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Introduzione

Un insegnamento sapienziale

I libri biblici non sono mai opere piovute dal cielo; conoscerne l’origine è un primo passo per comprenderne appieno il significato. Il libro di Tobia viene scritto quasi certamente in aramaico durante il III secolo a.C., forse in qualche località della diaspora orientale, ovvero tra quei giudei che vivevano ormai da tempo lontano dalla terra di Israele, tra Siria e Mesopotamia.
Il libro di Tobia è uno dei meno noti dell'Antico Testamento. Lo si trova collocato, nella nostra Bibbia, tra i libri storici dopo i libri delle Cronache. È uno di quegli scritti che sono comunemente definiti "deuterocanonici"
.. Alcuni libri per noi cattolici inseriti nell'AT non fanno parte del canone delle Scritture della tradizione ebraica (e che anche le chiese della Riforma chiamano «apocrifi», escludendoli anch’esse dal canone). In un'epoca di grande tensione tra Israele e gli altri popoli, come fu a partire dall’esilio, si giudicò che il libro di Tobia - come altri - contenesse messaggi non derivanti dall'iniziativa di Dio. Israele avvertiva infatti la necessità, non di “sperdersi” fra le nazioni, ma di rinchiudersi prendendo le distanze dagli altri popoli, distinguendosi nettamente da esse. Il motivo dell’esclusione sembra essere perciò il fatto che si tratta di un testo troppo “aperto” teologicamente. Non a caso il libro ad esempio non insiste tanto sulla partecipazione al culto del tempio di Gerusalemme, quanto piuttosto sull’osservanza della legge, sulla preghiera, sul digiuno, sull’elemosina, ovvero su tutte quelle pratiche che costituivano l’identità del pio giudeo che viveva in terra straniera. Il contesto storico del libro di Tobia afferma come sia possibile, per un ebreo, vivere in pienezza la propria fede anche all’interno di una realtà culturale, sociale, politica che sembra essere a prima vista del tutto estranea all’ebraismo.
Un accenno al problema del testo. Non sarà certamente sfuggito a chi avesse posto a confronto la vecchia traduzione della CEI del 1974 con la nuova revisione del 2008 una diversità rilevante. Già san Girolamo era a conoscenza di un originale aramaico del libro; ma solo nel 1948 alcuni frammenti scoperti a Qumran hanno dimostrato che un tale originale esisteva davvero; ne abbiamo un’edizione scientifica uscita nel 1995: cinque manoscritti che coprono - con moltissime lacune - tutti i capitoli del libro e che dimostrano come esso fosse stato tradotto anche in ebraico. Il libro completo è giunto tuttavia sino a noi soltanto in traduzione greca, che, per complicarci un po’ le cose, non esiste in una sola forma. Abbiamo infatti un primo testo, che chiameremo “Greco I”, rappresentato da due importanti manoscritti, il Vaticano (“B”) e l’Alessandrino (“A”); è il testo utilizzato dalla vecchia Bibbia CEI. Esiste un testo greco più lungo (“Greco II”) rappresentato dal manoscritto Sinaitico (“S”), scoperto soltanto alla fine dell’Ottocento. La scoperta dei frammenti aramaici ha dimostrato che è questa la traduzione greca più vicina all’ipotetico originale di Tobia aramaico, ed è la traduzione ora utilizzata dalla nuova Bibbia CEI (2008). Da questo testo greco più lungo era nata la più antica versione latina (la cosiddetta Vetus Latina) che circolava in Africa tra II e III secolo d.C. Tuttavia la versione latina di Girolamo - il quale giudicava dubbia l’ispirazione del testo - divenuta poi la Vulgata, è caratterizzata da moltissime aggiunte quasi tutte della mano dello stesso Girolamo, ed è scarsamente attendibile, pur avendo rappresentato il testo liturgico di Tobia sino al Concilio Vaticano II.
Il testo si presenta a prima vista come un racconto storico, ambientato tra l’VIII e il VII secolo a.C. nella città di Ninive, in seguito alla deportazione degli israeliti avvenuta nel 721, dopo la distruzione di Samaria (cfr 2Re 17). Ma ben presto il lettore attento si accorge che la cornice storica è soltanto fittizia; i nomi dei re assiri sono confusi tra loro, i particolari storici sono imprecisi e i riferimenti geografici appaiono costruiti a tavolino e pieni di errori. In realtà il libro di Tobia è uno scritto sapienziale, anche se posto tra i libri cosiddetti "storici". Il libro di Tobia contiene sì un racconto che, fino ad un certo punto, è equiparabile ai racconti contenuti nei libri storici, ma in realtà è una parabola che ha il valore didattico di carattere sapienziale. “Tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza”: così scrive l’apostolo Paolo riguardo ai testi dell’AT. Questo vale ancor più per il nostro libro. Alcuni esegeti sono propensi ad intravvedere come genere letterario il “midrasch”. Il midrasch nel giudaismo intertestamentario designa un atteggiamento particolare di Israele nei confronti dei libri che ritiene la sua Scrittura normativa. Midrasch significa un’opera di commento che cerca di rendere comprensibile un testo della Scrittura e soprattutto di evidenziarne la rilevanza per le successive generazioni. Attraverso il midrasch l’autore è convinto di poter ritrovare le radici della propria fede, per fortificarla in tempo di diaspora.  
Il messaggio del libro di Tobia
Quale l’insegnamento sapienziale racchiuso? È il voler aiutare il lettore/ascoltatore a riflettere sulla sua storia e su quella di ogni uomo, e di come la fede in essa si incarna. Là dove noi riscontriamo, al primo contatto, la realtà di un mistero inesplicabile - con tutte le assurdità e i paradossi di quest'indefinibile vicenda che è il vivere umano nel mondo, nello spazio e nel tempo - ecco che, invece, con molta semplicità e con grande disinvoltura, l'autore sapienziale racconta. Non c'è niente che non possa essere raccontato, sobriamente, pacatamente e fiduciosamente. Non c'è nulla della nostra vita che non possa essere raccolto e riproposto anche da noi, a nostra volta, come racconto. Dove il racconto sta a dire la capacità di non lasciarsi ingoiare dalle vicende ma del saperle vivere con un certo distacco e realismo, soprattutto intuendovi una storia, ovvero una direzione con una meta.
Barsotti così commenta: “Il libro di Tobia innanzitutto ci vuol dare il ritratto del giusto. Mentre i libri sapienziali ci suggeriscono le norme di vita e ci danno un quadro di vita religiosa esortandoci con ammonimenti e consigli, il libro di Tobia ci presenta in concreto la figura del giusto. Di qui la maggiore efficacia del racconto… Il giovane si forma meno attraverso l’insegnamento dei libri che attraverso gli avvenimenti e l’esempio. Per questo libri di dottrina filosofica non esistono nella Sacra Scrittura. In generale l’insegnamento di Dio ci viene proposto attraverso la storia, attraverso gli avvenimenti, attraverso l’esempio concreto…”. Oggi parleremmo di teologia o catechesi narrativa! Il principio che “la storia è la maestra della vita – historia magistra vitae” (Cicerone) è più biblico che classico o greco-romano. Peccato che una tale maestra abbia pochi discepoli! E quei pochi, piuttosto distratti… 
Occorre tornare “bambini” per leggere questo testo come una fiaba, non impuntandoci a leggerlo in senso moralistico, né tantomeno storico. È un racconto che ha come scopo di darci una chiave di lettura per leggere il nostro viaggio ovvero la nostra vita concreta. 
Come non sottolineare allora il grande tema del “viaggio”? Il viaggio del giovane Tobia diviene una sorta di “cifra” dell’intera vita umana; l’uomo si trova spesso nella condizione dell’anziano Tobi, travolto da sventure che neppure la sua ferrea religiosità è in grado di spiegare; oppure è come la giovane Sara, la cui speranza nel futuro appare morta. Così il popolo di Israele si trova in esilio, senza concrete speranze di mutare le proprie sorti nostalgico del passato e nello stesso tempo senza futuro. Ezechiele ne parlerà come di una pianura sterminata di ossa aride (cap 37). Per uscire da queste situazioni di morte, come Abramo e Israele schiavo in Egitto, è necessario staccarsi dalla propria famiglia e dalle proprie sicurezze, accettare di porsi, sulla fiducia di una parola, in cammino verso una meta ignota, scoprendo solo nel momento in cui si accetta di mettersi in cammino, che Dio ci accompagna passo dopo passo. È la dimensione “pasquale” dell’esistenza che accompagna inevitabilmente la nostra vita. Il problema è se ne accettiamo la dinamica oppure ci irrigidiamo sulle nostre posizioni per paura, pigrizia o mancanza di fede. 
Il viaggio comporta esperienza di sradicamento. Il vecchio Tobi è uno sradicato; e anche suo figlio Tobia riceverà dal padre in eredità proprio questa esperienza di sradicamento. Dovrà anch’egli sradicarsi. Tutti noi siamo in viaggio, perché la vita ci sposta, ci spiazza, ci spianta e ci sradica continuamente. Sembra quasi che si debba riconoscere in questa esperienza la condizione essenziale per iniziare a vivere. L'apprendistato alla vita sembra coincidere con la presa di coscienza della propria condizione di sradicati: creature in viaggio, che stanno compiendo un lungo percorso, più o meno frastagliato, più o meno disordinato, più o meno periferico, con complicazioni più o meno varie, ma pur sempre in viaggio. Ma questo sradicamento non è affatto motivo di disperazione, né ci può condurre a considerare perduta la nostra vita. Anzi, proprio lo sradicamento iniziale - e, poi, permanente - diventa la preziosa e positiva occasione per imparare a vivere aprendosi alla speranza.
Questo libro sapienziale, insomma, ha come suo obiettivo fondamentale d'istruirci nel mestiere per eccellenza, che è il mestiere del divenire uomo e credente. Le due cose sono poi contrapposte o una spinge l’altra a crescere? Vivere è il mestiere per eccellenza: prima di ogni specializzazione esso dovrebbe impegnare tutti noi perché non ci si lasci vivere, ma si viva. 
Infine vediamo che al cuore del libro sta la presenza e l’agire nascosto e provvidenziale di Dio; un Dio che, contrariamente a quanto avviene nel libro di Giobbe, non manca di soccorrere subito chi confida in lui. Ma il Dio di Tobia non agisce direttamente; la presenza di Azaria-Raffaele, angelo in forma umana, è il segno della delicatezza di un Dio che si serve di intermediari riconoscibili proprio per la loro umanità. È un Dio che si mette al passo degli uomini e cammina con loro, rispettandone i tempi, ma insieme conducendoli verso la felicità. La lezione del viaggio di Tobia, del cammino di Abramo e di Israele, e di quello che sarà il viaggio dei due discepoli di Emmaus sconfortati con il misterioso viandante, è qui riproposta, riletta e rilanciata per ciascuno di noi.
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I.
Passavo tutti i giorni della mia vita seguendo le vie della verità e della giustizia 

cap. 1
1 Libro della storia di Tobi, figlio di Tobièl, figlio di Ananièl, figlio di Aduèl, figlio di Gabaèl, figlio di Raffaele, figlio di Raguele, della discendenza di Asièl, della tribù di Nèftali. 2Al tempo di Salmanàssar, re degli Assiri, egli fu deportato dalla città di Tisbe, che sta a sud di Kedes di Nèftali, nell'alta Galilea, sopra Asor, verso occidente, a nord di Sefet (1,1-2). Il libro inizia con una genealogia: ciò comporta l’espressa intenzione di radicare la storia dentro la storia più ampia della tribù, e tramite essa dentro la storia dell’intero popolo di Dio. Ci vengono offerte in questi due versetti tre coordinate: generazione, tempo, luogo. Sono le coordinate sulle quali su costruisce la storia di ciascuno.
In queste coordinate si inscrive anche la mia storia. Prendere in considerazione il mio tempo, il mio luogo, la mia generazione. Il punto di partenza del cammino è sapere bene dove da dove vengo, dove mi trovo ora, dove sono diretto. Senza queste coordinate il viaggio della vita sarebbe impossibile.
Dopo questo inizio - che ha quasi funzione di titolo - il libro di Tobia si apre con una lunga presentazione autobiografica: " 3Io, Tobi, passavo tutti i giorni della mia vita seguendo le vie della verità e della giustizia. Ai miei fratelli e ai miei compatrioti, che erano stati condotti con me in prigionia a Ninive, nel paese degli Assiri, facevo molte elemosine". Tobi ci si presenta e ci racconta la sua vita. Ha compiuto il suo viaggio e ora ce lo racconta, o meglio ce ne dona la testimonianza. 
Ho avuto occasione di “narrare” la mia storia? A chi? Perché? Quali gli effetti di tale narrazione in me e negli altri?

La prima connotazione che Tobia da di sé è estremamente significativa: "Passavo tutti i giorni della mia vita seguendo le vie della verità e della giustizia ". Cosa intende Tobia con “vie della verità”? La verità è - qui, e poi in tutto il libro di Tobia – il progetto di Dio nei confronti dell’uomo. Tobi afferma di essere vissuto cercando di porsi sempre (passavo) in sintonia con la volontà di Dio.

Dio ha una "verità" per me ovvero un disegno di salvezza (e nient’altro). Sono perciò chiamato a pormi in ascolto di quello che lui mi dice. A pormi in sintonia con esso. Mi adopero per favorire tale ricerca?
Non solo Tobi segue le vie della verità ma anche “le vie della giustizia"
. Se Dio ha una " verità" per me, a quella parola di Dio io rispondo percorrendo le "vie della giustizia" ovvero compiendo le opere corrispondenti a tale verità. Difatti aggiunge subito: “facevo molte elemosine”. 6Io ero il solo che spesso mi recavo a Gerusalemme nelle feste, per obbedienza a una legge perenne prescritta a tutto Israele. Correvo a Gerusalemme con le primizie dei frutti e degli animali, con le decime del bestiame e con la prima lana che tosavo alle mie pecore. 7Consegnavo tutto ai sacerdoti, figli di Aronne, per l'altare. Davo anche ai leviti, che prestavano servizio a Gerusalemme, le decime del grano, del vino, dell'olio, delle melagrane, dei fichi e degli altri frutti. Per sei anni consecutivi convertivo in denaro la seconda decima ogni anno e andavo a spenderla a Gerusalemme. 8La terza decima poi era per gli orfani, le vedove e i forestieri che si trovavano con gli Israeliti. La portavo loro ogni tre anni e la si consumava insieme, come vuole la legge di Mosè e secondo le raccomandazioni di Dèbora, moglie di Ananièl, la madre di nostro padre, poiché mio padre, morendo, mi aveva lasciato orfano. Chino sulla Legge Tobi ci dice che quando si trovava nella sua terra si preoccupava di misurare attentamente le decime e di osservare le prescrizioni e i pellegrinaggi a Gerusalemme a differenza di tutti gli altri. 
Tobi è uomo giusto appunto in questo senso, e lo è in misura perfetta. Tobi ha preso sul serio la Legge e ne porta il peso nella sua vita quotidiana. Non è il fariseo che, dice Gesù, impone pesi agli altri ma lui non li sfiora con un dito trovando mille espedienti per raggiare la legge. Tobi non è uno di questi farisei! Le opere di giustizia egli le compie con tutto il fervore possibile. Tobi è un vero israelita in cui non c’è falsità, come il futuro Natanaele lodato da Gesù (Gv 1,47). È l’incarnazione esemplare dell’ideale biblico dell’uomo fedele e giusto. 

Come mi pongo davanti alla Parola? All’ascolto della verità di Dio su di me  segue il desiderio di percorrere “le vie della giustizia”? O tra le due esiste un divario che dice una concreta lontananza da Dio? Giacomo ci ammonisce: Siate di quelli che mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi. Perché se uno ascolta soltanto e non mette in pratica la parola, somiglia a un uomo che osserva il proprio volto in uno specchio: appena s'è osservato, se ne va, e subito dimentica com'era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla (Gc 1,21-25).

Ma ora Tobi è in esilio, lontano dalla terra della promessa. Quel passato che ci racconta è sempre più lontano: “4Mi trovavo ancora al mio paese, la terra d'Israele, ed ero ancora giovane, quando…”. Gerusalemme è ormai distrutta, il Tempio più non esiste, non vi si può andare in pellegrinaggio. E allora come Tobi si pone in questa nuova condizione? 
Dal suo racconto ci si presenta anzitutto come un uomo che guarda al passato per esserne il fedele custode. Il nostro eroe è fedele alla Legge divina sia in patria che in esilio, nonostante la defezione generale dei parenti e dei compatrioti (1,5ss). La sua preoccupazione è di rimanere ancorato alle sue radici, alla Torah di JHWH, per quello che è possibile in terra straniera: elemosine, preghiere, purezza cultuale…. 
Tobi non è benevolo nei confronti della storia dei suoi padri che egli ricorda; si rende ben conto d'essere erede di una storia corrosa dal peccato: Mi trovavo ancora al mio paese, la terra d'Israele, ed ero ancora giovane, quando la tribù del mio antenato Nèftali abbandonò la casa di Davide e si staccò da Gerusalemme, la sola città fra tutte le tribù d'Israele scelta per i sacrifici. In essa era stato edificato il tempio, dove abita Dio, ed era stato consacrato per tutte le generazioni future. Tutti i miei fratelli e quelli della tribù del mio antenato Nèftali facevano sacrifici sui monti della Galilea al vitello che Geroboàmo re d'Israele aveva fabbricato in Dan (vv. 4-5). Ma non a causa del peccato dei padri Tobi è preso dal desiderio febbrile e presuntuoso di distinguersi da quel passato. Non sente bisogno di dire: "Per fortuna io sono diverso; per fortuna io appartengo ad un nuovo ciclo; per fortuna io sono puro, intatto, illuminato, sano!". Tobi porta il peso di quella storia, non se la vuole scrollare di dosso, persiste nella continuità con una tradizione che è, per molte ragioni, dolorosa e che gli trasmette delle conseguenze calamitose. Tutto questo è la croce del buon Tobi, croce che lui porta pazientemente e dignitosamente, senza mai tradire il Signore.
Il prezzo è il coraggio di andare controcorrente. Tobi non cede all’andazzo, ha il coraggio della verità, non si vergogna di Dio, benché sia rimasto in terra straniera il solo ad adorarlo e a compierne la volontà espressa dalla Legge mosaica (1,6.10s). In questo la figura di Tobi è grandiosa: ecco un uomo che si sente debitore nei confronti di vicende storiche ormai remotissime, eppure sempre devotamente considerate, che non cerca una sua identità, facendo di tutto per apparire l'aggiornato cultore di nuovi atteggiamenti, dettati dalla moda vigente. Non si piega ai facili e comodi compromessi. Tobi rifiuta legami basati su false solidarietà il prezzo delle quali è la costrizione a rinnegare qualcosa che sente essenziale per la sua identità. Il prezzo è la solitudine. 
Tobi è convinto, invece, che si tratta di essere solidali non con le mode ma con la propria storia, con la propria vocazione originaria, con la parola pronunciata da Dio all'inizio, con ciò che si è ricevuto in dono. Guardando al passato, Tobi sente d'essere chiamato a questa solidarietà non già a guardare l' ambiente che lo circonda, per ricercare in esso approvazione, o facile integrazione ma con le proprie radici. 

La figura di Tobi è davvero del tutto eterogenea rispetto ai motivi dominanti della nostra civiltà "radicale" e perciò “relativista” e perciò individualista. Parlare di una civiltà radicale significa riferirsi ad una visione del mondo, che vantando i presunti successi moderni coltiva il gusto di ribadire "no" al passato! Ci si sente autorizzati a rifiutare il passato con un brivido di euforia e di eroismo, in nome di nuove luci, di nuove verità, di nuovi sacrosanti inoppugnabili valori. Perché a sentir loro il passato è oscuro, ed è meritevole soltanto di essere calpestato, condannato, dimenticato e relegato a fare da sentina della storia umana, là dove si possono depositare tutte le infamie sulle quali riversare ribrezzo e scandalizzati risentimenti. Si verrebbe fuori da un' epoca di tenebre; ma ora è sorta la civiltà radicale, che rifiuta e supera il buio dell' epoca antica, tagliando trionfalmente i ponti con la storia passata. Così si atteggia la civiltà borghese, che domina il nostro mondo da un paio di secoli a partire dall’illuminismo. Sono queste le sirene che allettano ancora oggi tanti credenti che imprudenti, senza funi forti di ancoraggio, si lasciano trascinare nei loro inganni.
 La ricerca di una falsa solidarietà, garantita dal benessere, è la solidarietà che deriva dall'uso del linguaggio corrente sul mercato del mondo: mentalità, comportamenti, abitudini. È proprio così: ci sono, a questo mondo, false solidarietà, che isolano in modo terribile. Le si chiama solidarietà: nel consumare le stesse cose, nel vivere allo stesso modo, nell' abitare le stesse case, nel passare le vacanze negli stessi posti, e così via; in realtà, esse rendono singolarmente e paradossalmente soli. Come è vero che sono isolatissimi i nostri contemporanei, pur facendo tutti sempre le stesse cose.  Ci sono alcuni i quali pensano che dall' accettare l'andazzo delle cose, che è comune nel proprio ambiente, deriverà un immediato e favorevole successo e accoglienza. 
Come vivere da credenti in un mondo che non ci aiuta più ad esserlo? La condizione di Tobi è la nostra condizione di credenti: siamo dispersi nel mondo: siamo pellegrini, con tutti i rischi cui questo ci espone: il rischio di dimenticare quella che è stata la nostra vocazione iniziale e di smarrire quella che rimane la nostra mèta luminosa. Il tempo del nostro viaggio - il tempo della nostra diaspora - ci espone al rischio di vagare, di distrarci, d'immergerci nel mondo, di confonderci con esso. È questo il rischio dell'assimilazione, ossia il rischio di trasformare il viaggio in una vera e propria assuefazione alle realtà e alle maniere del mondo, fino a lasciarci espropriare della nostra identità di credenti.  In un tempo nel quale i credenti sono chiamati - né possono sottrarsi a tale chiamata - a prendere contatto con tutte le realtà di questo mondo come evitare il rinchiudersi in un ghetto e nello stesso tempo evitare l’assimilazione? Sono problemi quanto mai attuali anche per noi
. La scelta del ghetto è una delle tentazioni che si presenta sempre a tutti i credenti. L'isolamento che ci consentisse di mantenerci saldi fra di noi, ci confermerebbe nella nostra identità, ma il costo sarebbe il rifiuto di qualunque relazione dialogica con l'ambiente circostante con il venir meno del motivo stesso dell’elezione. Di per sé tale scelta esprime un atteggiamento di grande serietà proprio perché ribadisce l’importanza di mantenersi coerenti con la propria fede. Ma la nostra fede è chiamata ad essere annunciata, proposta, offerta, al mondo! Non è un bene esclusivo. La tentazione contrapposta è quella di accettare tutto, assuefacendosi banalmente e stupidamente a tutte le realtà di questo mondo, lasciandosi assimilare da quelle che sono le modalità del vivere comune e dai criteri in base ai quali gli uomini di questo mondo costruiscono la loro storia. Il prezzo è divenire sale insapore e per ciò perfettamente inutile (cfr Mt 5,13). La vita del credente è perciò continuamente tesa tra ghetto ed assimilazione, tra la tentazione di chiudersi ed evitare il contatto, e la tentazione di abbandonarsi al flusso degli eventi, così come essi sono gestiti dai padroni di questo mondo. Il discernimento è l’arte di muoversi dentro questa tensione rimanendo saldi sulle proprie radici e capaci di estendersi intorno.  
II.
Molte sono le sventure del giusto (Sal 33,20)
2,1-14
“Se vedevo qualcuno dei miei connazionali morto e gettato dietro le mura di Ninive,io lo seppellivo. 18 Seppellii anche quelli che aveva uccisi Sennàcherib,quando tornò fuggendo dalla Giudea, al tempo del castigo mandato dal re del cielo sui bestemmiatori. Nella sua collera egli ne uccise molti; io sottraevo i loro corpi per la sepoltura e Sennàcherib invano li cercava. C'è un particolare, nella vicenda di Tobi, che illustra in modo davvero esemplare il suo legame col passato: è la cura che Tobi ha per i morti. Spesso i potenti (fino a non molti secoli fa e anche in Europa) comandavano di non dare sepoltura ad alcuni cadaveri in segno di dispregio e ammonimento ad eventuali oppositori. Seppellire i defunti fu sempre ritenuto tra gli obblighi ritenuti più sacri da tutte le culture e religioni. Non mancano esempi nella Scrittura (cfr 2Sam 2,4-7; 2Sam 21). Pensiamo alla tragedia Antigone” di Sofocle: la protagonista andando contro il decreto del re di Tebe e sotto pena di morte non desiste dalla legge scritta nella propria coscienza che la obbliga a seppellire il fratello Polinice fatto assassinare dal re. 
Anche Tobi si espone a rischi gravissimi, per dedicarsi a quest'opera di pietà. In questo Tobi tanto è simile ad altri illustri esempi della pietà eroica giudaica: cfr Daniele e i suoi compagni (Dn 1,8), il nobile Eleazaro (2Macc 6,18-31), i sette fratelli e la loro madre (2Macc 7); Ester (Est Vulg 14,17). Va in cerca dei cadaveri dei suoi connazionali rimasti insepolti per a causa dell’ira del re tornato sconfitto nella sua spedizione in Giudea e li seppellisce devotamente di nascosto
. Seppellire i propri morti è ancor più importante in terra d’esilio: rinunciare anche a questo equivarrebbe a voler rinnegare la propria storia, e quindi la propria identità: la tomba, soprattutto in terra straniera, testimonia una memoria e quindi un legame che non si vuole distruggere. Ora sappiamo che per Tobi tutto ciò che viene dal passato deve essere fedelmente conservato e riposto con cura e devozione. Perciò Tobi, nella sua solitudine, è anche custode dei morti. 
Potremmo considerare come nella nostra “cultura” (sic!) si stia insinuando un pessimo rapporto con la morte e quindi con il defunto. Si muore in ospedale e si è collocati per lo più in un contesto asettico e anonimo. Le esequie al più presto: il morto da fastidio. La cremazione e l’uso della dispersione delle ceneri da parte ormai di molti appare scelta certamente ambigua se non addirittura agnostica che comporta una negazione della memoria. Per il credente il rapporto con la morte e il defunto è ben diverso: la memoria si coltiva come speranza di nuova vita e non di definitivo distacco.
19 Ma un cittadino di Ninive andò ad informare il re che io li seppellivo di nascosto. Quando seppi che il re conosceva il fatto e che mi si cercava per essere messo a morte, colto da paura, mi diedi alla fuga. 20 I miei beni furono confiscati e passarono tutti al tesoro del re. Mi restò solo la moglie Anna con il figlio Tobia”. Per questa sua cura dei defunti Tobi sarà perseguitato dal re (cfr 1,19ss); ricercato dalla polizia per la trasgressione Tobi deve fuggire di nascosto da Ninive. Tutti i suoi beni sono incamerati. Ridotto alla miseria gli restano solo la moglie Edna e il figlio Tobia.
In seguito ad un capovolgimento dell' equilibrio politico del paese morto il re, Tobi può ritornare finalmente a Ninive. Ciò sembra che avvenga nel giorno di Pentecoste: mentre si dispone a pranzare insieme con la sua famiglia per far festa, Tobi chiede al figlio d'andare a cercare per le strade, se ci sia qualche “fratello povero” da accogliere alla sua mensa. Ed ecco che il figlio Tobia torna non con un povero ma con l’annuncio che sulla piazza c’è il corpo di un ebreo assassinato: Tobi allora lascia il pranzo e va a raccogliere il cadavere, lo sistema temporaneamente in un luogo appartato; e in quel giorno che doveva essere di festa, si ciba solo di dolore e di pianto: Ritornai e, lavatomi, presi il pasto con tristezza, ricordando le parole del profeta Amos su Betel: "Si cambieranno le vostre feste in lutto, tutti i vostri canti in lamento. E piansi. Quando poi calò il sole, andai a scavare una fossa e ve lo seppellii. 
Ma ecco la reazione dei suoi connazionali: I miei vicini mi deridevano dicendo: "Non ha più paura! Proprio per questo motivo è già stato ricercato per essere ucciso. È dovuto fuggire ed ora eccolo di nuovo a seppellire i morti". Quella notte, dopo aver seppellito il morto, mi lavai, entrai nel mio cortile e mi addormentai sotto il muro del cortile (2,6-9a). Tobi viene deriso dai suoi per il suo comportamento: viene giudicato uno stupido! Egli sperimenta da parte dei suoi il rifiuto e la contestazione per le sue scelte di vita. Si tratta di una vera persecuzione che pur non possedendo una valenza aggressiva, non per questo è meno dolorosa e angustiante. 
Questa è la persecuzione cui è esposta una persona che, puntualmente e quotidianamente, viene contestata, derisa, insultata, svillaneggiata, forse anche con una sola parola, o un solo sguardo, forse anche con un sogghigno beffardo perciò in cui crede e che è disposto a testimoniare. Ci è capitato? Cosa abbiamo provato? 

Il racconto prosegue: Per il caldo che c'era tenevo la faccia scoperta, ignorando che sopra di me, nel muro, stavano dei passeri. Caddero sui miei occhi i loro escrementi ancora caldi, che mi produssero macchie bianche, e dovetti andare dai medici per la cura. Più essi però mi applicavano farmaci, più mi si oscuravano gli occhi per le macchie bianche, finché divenni cieco del tutto. Per quattro anni fui cieco e ne soffersero tutti i miei fratelli
 (4). Achikar, nei due anni che precedettero la sua partenza per l'Elimaide, provvide al mio sostentamento (2,9b-10). Avendo toccato un cadavere, Tobi ha contratto un'impurità legale, per cui non può rientrare in casa, se non dopo essersi purificato. Deve perciò dormire all'aperto. Da qui l'incidente: gli uccelli, annidati sul cornicione, lasciano cadere i loro escrementi sui suoi occhi, che si ammalano gravemente. 
Ancora una volta, proprio perché ha adempiuto con coraggio la legge del suo Dio, - ma questo volta non da parte di nemici - Tobi va incontro a grandi prove. È sintomatico che sia proprio lo sterco degli uccelli (immagine del cielo ormai chiuso) a offuscare i suoi occhi. Certamente qui l'autore vuol fare risaltare il problema del dolore e della sofferenza del giusto. 
Ancora una volta l’attenzione si sposta anzitutto su parenti e amici che “fanno cordoglio” attorno a lui. È il cordoglio di gente che, con il proprio atteggiamento di apparente partecipazione al dolore, sta in realtà prendendo le distanze da lui. Le “condoglianze” sono un modo per tenersi lontani, per non essere coinvolti nella tristezza dell’altro: ci si ritira con un bel gesto dicendo: "Poveretto, quante te ne sono capitate. Su fatti forza!". La sua vita si trova in linea col Salmo 34,20: Molte sono le sventure del giusto…, ed è soprattutto una profezia del grande Giusto dell’era messianica: Gesù.
Difficile stare accanto alla sofferenza dell’altro vivendo una reale com-passione. Come mi pongo accanto a chi soffre?
	


Ma che significato attribuire, oltre ovviamente alla malattia fisica, alla cecità di Tobi? Essa probabilmente assume una valenza simbolica esistenziale. Tobi, mentre invecchia nella custodia della tradizione ricevuta, va scoprendo di essere sempre più solo, deriso e incompreso; a Ninive è esiliato non solo fisicamente, perché lontano dalla sua terra, bensì esiliato anche dai suoi che lo hanno lasciato solo a custodire il suo passato: “Io ero il solo”
.  È come se il nostro personaggio, guardando indietro - perché è proprio questo il senso della sua vita - si trovasse sempre più incapace di afferrare il senso di quel che è capitato e gli capita. Cerca di capire, e non ce la fa. Guarda la storia passata, e piange. Vede i morti del suo popolo, e piange. È solo, e piange. Non capisce più, perché le cose vadano in questo modo. È cieco. Non ci vede più. Non comunica più. La perdita della vista diviene perciò quasi un’estrema protesta contro il mondo, il cui andamento lui non può modificare e alla cui deriva egli non si sente più di assistere. 
Non vi sono anche oggi persone che, assediate dai propri pensieri e dai propri schemi religiosi giudicando il mondo come irrimediabilmente cattivi e deviato, si ritirano per non vedere, non guardare e non soffrire? È davvero il mondo che è malato o non piuttosto il loro modo di rapportarsi con esso e che scaturisce da un modo di intendere la religione? La nostra fede amplia il nostro orizzonte o lo restringe? La nostra fede ci porta gioia o delusione? Anche oggi Gesù ci provoca: “Perché siete così tristi, cosa è successo?”. 
Dove sono le tue buone opere? 

Ecco, lo si vede bene dal come sei ridotto
In quel tempo mia moglie Anna lavorava nelle sue stanze a pagamento, tessendo la lana che rimandava poi ai padroni e ricevendone la paga. Ora nel settimo giorno del mese di Distro, quando essa tagliò il pezzo che aveva tessuto e lo mandò ai padroni, essi, oltre la mercede completa, le fecero dono di un capretto per il desinare. Quando il capretto entrò in casa mia, si mise a belare
 (2,11-13a). Tobi è ormai incapace di lavorare e quindi di provvedere a sé e ai suoi. Diventato cieco è divenuto povero e impossibilitato ormai a compiere le sue desiderate opere di misericordia. Neanche questo gli è rimasto. Come egli vive reagisce a tutto questo? Da questo passaggio del racconto emerge una reazione di chiusura e durezza. È un Tobi angustiato e perciò sempre più irrigidito, sempre più ripiegato su di sé e sui suoi ricordi. Infatti….
Chiamai allora mia moglie e le dissi: "Da dove viene questo capretto? Non sarà stato rubato? Restituiscilo ai padroni, poiché non abbiamo il diritto di mangiare alcuna cosa rubata". Ella mi disse: "Mi è stato dato in più del salario". Ma io non le credevo e le ripetevo di restituirlo ai padroni e a causa di ciò arrossivo di lei (2,13b-14b). Notate quale terribile sospetto nutre Tobi nei confronti della moglie che considera una ladra. Tobi si sbaglia, perché la moglie non l'ha rubato: è un dono! Ma Tobi si è così irrigidito nelle sue posizioni, da ritenere inimmaginabile, lui che ormai tutti hanno abbandonato, che qualche cosa gli venga donata. Non credendo più alla bontà degli uomini vive la diffidenza verso tutto e tutti. 
Questo perché Tobi, che invecchia e che è diventato cieco, nella sua solitudine e nel rigore della sua fedeltà al passato, si consedera ormai l’unico giusto. Il rischio di Tobi è di ritenersi ormai il solo giusto e di non vedere più semi di bene attorno a sé. Qui sta il lato di ombra dell’esperienza di Tobi.  È il rischio dell’uomo estremamente legato ad una visione morale della fede: egli può giungere a disprezzare il mondo in cui vive, non riuscendo più a guardarlo con occhi misericordiosi. Che differenza c’è ormai tra il giusto Tobi, che ora condanna indebitamente l’unica persona che non doveva giudicare, e i furbi compatrioti, che hanno subito accondisceso a scelte di vita contrastanti la fede dei padri? Questo atteggiamento di Tobi è ad un solo passo dal perdere la fiducia in tutti e di conseguenza anche in Dio stesso. 
Questa tristezza profonda, che sembra ormai minacciare la sua fede, costituisce il più serio problema di salute spirituale dal quale egli dovrà essere guarito. Ed è questa la cecità più grave, che lo minaccia da vicino ancor più della cecità fisica degli occhi. Il buio sceso su Tobi assomiglia ad altre esperienza di oscurità: basti pensare ad Elia in fuga (cfr 1Re 19), a Geremia, a Mosè…. 

La nostra esperienza religiosa è totalmente scevra da questa tentazione? Il nostro sguardo sul mondo è colmo di tenerezza e misericordia, oppure pervaso di giudizio di condanna, per cui ci riteniamo i soli giusti?
Allora per tutta risposta mi disse: "Dove sono le tue elemosine? Dove sono le tue buone opere? Ecco, lo si vede bene dal come sei ridotto" (2,14c). Arriva allora la contestazione anche da parte della moglie, che gli rivolge critiche amare, rimproverandogli tutta la sua vita come uno sbaglio. 
Più solo di così ora il nostro povero Tobi non poteva essere. Egli, il funzionario del re, si sente trattare dalla moglie come un inetto, un essere inferiore. È contestato e deriso dai vicini; i fratelli si sono allontanati da lui, facendo finta di dolersi della sua triste situazione; ora la moglie, la stessa moglie, lo rinnega, lo disapprova, gli rimprovera i comportamenti per i quali ha speso la sua vita. 
Il contrasto con la moglie non viene chiarito, anzi Tobi prende a vergognarsi della moglie (Gerolamo darà nella sua traduzione un’altra versione. In Tb Vulg, v. 12. Sulla falsariga di Giobbe sembra che sia la moglie la causa dell’esasperazione di Tobi e della messa alla prova della sua fede. “e con queste e altre parole dello stesso genere lo metteva alla prova” Tb Vulg 2,21). Ma per quale ragione le parole di Anna hanno ferito così profondamente Tobi? Perché Tobi quasi sicuramente le stava già pensando, senza avere il coraggio di dirle. Ora per la prima volta si trova di fronte a ciò che in realtà teme e sospetta: ovvero che non ci sia alcun vantaggio nell’essere giusti davanti a Dio, e che allora dolore e sventura non possono più leggersi solo come castigo degli empi, come maledizione contro i peccatori. A che pro camminare nella giustizia se poi al giusto succedono tante disgrazie e sventure come agli empi o a volte anche di più? Occorre come Giobbe riandare alla propria storia cercandovi il peccato? Eppure anche Tobi come Giobbe è convinto della propria integrità.
Per Tobi quel che gli è capitato sconvolge tutto il modo di pensare, i principi sui quali ha basato la propria fede: si sente tradito da Dio. I libri di Giobbe e di Qoelet avranno il coraggio di guardare la realtà e di lasciarsi interrogare dagli appelli che in essa rimbalzano: sono libri arditi che destrutturano tutta una teologia (della retribuzione) che si dava per assodata ma che non partiva dalla lettura della vita concreta. Tobi, invece, non ha il coraggio di farsi illuminare, almeno inizialmente, dalla realtà e rimane perciò cieco. 
Comunque un inizio di lezione è stata certamente appresa bene da Tobi: la legge non salva; la sua osservanza, fosse anche la più rigorosa, non esonera dal dolore e dalla sofferenza. Da ciò la lezione che non si deve osservare la legge con l’animo del mercenario, ovvero con l’animo che aspetta la ricompensa. Ma pur tuttavia Dio ha assicurato che nella sua legge l’uomo trova vita e gioia: e allora? 
Per non tradire la propria fede talvolta soffochiamo i desideri, le domande e le relazioni. Ma a quale prezzo? Dice Freud che la rimozione non è mai eliminazione: ciò che è rimosso continua a lavorare nel profondo in modo negativo.  I dubbi di Tobi, la sua durezza verso se stesso e verso gli altri, talvolta non si sono impadroniti anche di noi, mettendo così allo scoperto il nervo di una fede vissuta in un ambito moralistico? Come è stata od è allora la nostra reazione: irrigidirci ancor più giudicando gli altri o lasciar perdere ogni cosa lasciandoci trascinare dalla corrente? Quale l’alternativa che la Parola suggerisce?
La preghiera di Tobi

1 Con l'animo affranto dal dolore, sospirai e piansi. Poi iniziai questa preghiera di lamento: 2"Tu sei giusto, Signore, e giuste sono tutte le tue opere. Ogni tua via è misericordia e verità. Tu sei il giudice del mondo. 3Ora, Signore, ricòrdati di me e guardami. Non punirmi per i miei peccati e per gli errori miei e dei miei padri. 4Violando i tuoi comandamenti, abbiamo peccato davanti a te. Ci hai consegnato al saccheggio; ci hai abbandonato alla prigionia, alla morte e ad essere la favola, lo scherno, il disprezzo di tutte le genti, tra le quali ci hai dispersi. 5Ora, quando mi tratti secondo le colpe mie e dei miei padri, veri sono tutti i tuoi giudizi, perché non abbiamo osservato i tuoi comandamenti, camminando davanti a te nella verità. 6Agisci pure ora come meglio ti piace; da' ordine che venga presa la mia vita, in modo che io sia tolto dalla terra e divenga terra, poiché per me è preferibile la morte alla vita. Gli insulti bugiardi che mi tocca sentire destano in me grande dolore. Signore, comanda che sia liberato da questa prova; fa' che io parta verso la dimora eterna. Signore, non distogliere da me il tuo volto. Per me infatti è meglio morire che vedermi davanti questa grande angoscia, e così non sentirmi più insultare!". (3,1-6). Questa è la prima preghiera che incontriamo nel libro di Tobia. Nel libro cinque preghiere vengono rivolte al Signore nei momenti più culminanti: Tobi (3,2-6); Sara (3,11-15); Tobia (8,5-8); Raguele (8,15-17); Tobi (13,1-18).  
Che caratteristica ha questa supplica di Tobi? È la preghiera di un uomo che non vede dinanzi a sé nessun'altra prospettiva se non la morte che appare l’unica soluzione per uscire da una situazione considerata di-sperata: "Per me è meglio morire che vedermi davanti a questa angoscia e così non sentirmi più insultare" (3,6). È certamente una preghiera sbagliata ma è anche vero che è una preghiera sincera. Per Tobi, come per molti, il problema non è il voler morire, quanto piuttosto l’incapacità di vivere una vita senza senso. 
Sappiamo bene come il suicidio il più delle volte appare come unica soluzione non tanto per voler la morte, quanto per l’incapacità di dare senso a ciò che si vive. La morte fisica appare meno temibile di una vita insignificante e vuota.

Nella preghiera Tobi avverte che tutto quello che gli sta accadendo riflette quello che sta accadendo al suo popolo: è ben consapevole del fallimento che corrompe internamente la storia dei suoi padri. Non la rinnega. Piange. Al momento festoso del pranzo di rientro, alla notizia dell’assassinio di un israelita, aveva citato le parole di Amos, che si riferivano al culto idolatrico praticato nel santuario di Betel: “Ritornai e, lavatomi, presi il pasto con tristezza, ricordando le parole del profeta Amos su Betel: Si cambieranno le vostre feste in lutto, tutti i vostri canti in lamento»”. “Ora, Signore ricordati di me e guardami, non punirmi per i miei peccati, per i miei errori e quelli dei miei padri”. Tobi non dà alcun adito all’illusione di poter cercare, al di fuori di ciascuno di noi, magari in Dio stesso, la causa dei nostri mali. 
Riconoscere il proprio peccato e riconoscere la propria solidarietà con un popolo peccatore è un passaggio necessario sulla via dell’autentica conversione. Possiamo lamentarci del presente, ma esso è frutto del nostro passato, della nostra storia:  questa è insieme il nostro peso e la nostra ricchezza a cui non è consentito come credenti di sottrarci perché è proprio la storia dentro la quale Dio ci parla. Tutti portiamo i peccati di tutti. Siamo legati da una solidarietà nel bene e nel male. 

Data la confessione del peccato proprio e del popolo, in questa preghiera uno spraglio di apertura è dato da una professione di fede importante: “Tu sei giusto”. Tobi reagisce efficacemente  alla grave tentazione di interpretare l’esistenza umana come determinato da un destino cieco e ingiusto, da un meccanismo contro il quale non si può far nulla. Egli ribadisce l’assoluta affidabilità del Signore. Tobi pur dentro un’esperienza di vita che appare evidentemente ingiusta trova la forza per ribadire la “giustizia” di Dio, ovvero la sua fedeltà irrevocabile. 
Vi è qui un grande sforzo per ritrovare una fiducia che non metta in discussione l’esperienza tutta la sua precedente fede. Il suo dunque è sì un lamento ma un lamento innalzato “davanti a Dio”. Rimane dunque una finestra aperta, magari inconsapevolmente, che lascia tuttavia a Dio l’opportunità di agire: e a Dio questo basta. 
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III.
Sara: una vita senza futuro
3,7-17

Si affaccia improvvisamente nel racconto un’altra figura che ne sarà una protagonista: si tratta della giovane Sara, una nipote di Tobi. Sara e Tobi scelti con molta attenzione ed oculatezza sono posti dallo scrittore in parallelo. Nella loro diversità di luogo e situazione sono però accomunati da un’identica esperienza: quella del fallimento e della solitudine. Sono creature diverse e lontane, eppure coincidenti nell'esperienza della loro povertà, ma già segnati da un profondo legame di comunione benché ancora non lo sappiano. 

Il fallimento, lo scoraggiamento e la delusione fanno parte della vita: non bisogna sognarne un’altra. Il problema sta nel chiederci: cosa farne della delusione? Del fallimento? Come integrarlo nella nostra vita che aspira ad una pienezza di gioia e realizzazione? 

Sara, come detto, è figlia di Raguele fratello di Tobi. Essa abita con i genitori ad oriente di Ninive, nella città di Ecbàtana, nel territorio della Media. Il dramma di Sara è quello di una giovane donna senza futuro. Desidera generare figli, che siano eredi nella casa del padre, prolungando così il futuro della discendenza della sua famiglia ma questi non possono nascere per una situazione tragica che si viene a creare nel momento in cui essa contrae matrimonio. I sette mariti avuti sono morti durante la prima notte senza poter congiungersi con lei. 
Così ci ritroviamo con un Tobi che è cieco e che guarda solo al passato e con una Sara plurivedova che guarda disperata l'avvenire. Tobi seppellisce morti nel suo rimpianto, Sara ammazza mariti ovvero il suo futuro! Nessuno si salva dentro questa situazione. 
Il problema di Sara non è semplicemente d'ordine pratico ed affettivo (una giovane donna che cerca marito per poter aver dei figli), ma acquista una drammaticità totale: si può davvero sperare in un avvenire verso il quale valga la pena di incamminarsi? 
La situazione di Tobi e di Sara in quale misura e sotto quali aspetti ci interroga? Forse siamo nello stesso tempo Tobi e Sara, nostalgici del passati e angosciati per il futuro. Talvolta ci sentiamo bloccati in un presente svuotato di significato tra rimpianti e ricordi irraggiungibili e di-sperazione per quanto riguarda il futuro. Non vediamo vie di uscita, di salvezza. 
Occorre ricordare che Sara in effetti è vittima di un maleficio. È vessata da Asmodeo, un demone il cui nome deriva dalla radice ebraica “samad” che significa distruggere.
 Il nemico è invidioso ed “omicida” fin dal principio: non vuole la vita e la felicità dell’uomo! 
 Così Sara si è sposata ben sette volte ma i sette mariti sono stati uccisi da Asmodeo nella prima notte di matrimonio. 
L’opera di satana si risolve nel tentativo di distruggere ciò che di buono Dio ha creato. Se Dio dona vita egli ovunque innesca germi di morte e divisione: “Sì, Dio ha creato l'uomo per l'immortalità; lo fece a immagine della propria natura. Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; ne fanno esperienza coloro che gli appartengono” (Sap 2,23-24). Gesù a proposito di Satana afferma: “Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità” (8,23). Un criterio di discernimento fondamentale: dove riscontriamo divisione, morte, menzogna lì certamente è all’opera il peccato e il Nemico che ad esso seduce.
Nello stesso giorno capitò a Sara figlia di Raguele, abitante di Ecbàtana, nella Media, di sentire insulti da parte di una serva di suo padre. Bisogna sapere che era stata data in moglie a sette uomini e che Asmodeo, il cattivo demonio, glieli aveva uccisi, prima che potessero unirsi a lei come si fa con le mogli. A lei appunto disse la serva: "Sei proprio tu che uccidi i tuoi mariti. Ecco, sei già stata data a sette mariti e neppure di uno hai potuto godere. Perché vuoi battere noi, se i tuoi mariti sono morti? Vattene con loro e che da te non abbiamo mai a vedere né figlio né figlia" (3,7-9). Come i conoscenti e la moglie di Tobia ad un certo punto prendono le distanze da lui, lo deridono e l’accusano, anche nei confronti di Sara una serva di Raguele infierisce senza pietà. L’accusa di essere lei la causa della morte degli uomini, perciò la maledice invocando per lei la sterilità. Questa maledizione è la più terribile in una cultura che vede nei figli la benedizione di Dio (cfr Sal 109,13-15; cfr anche l’episodio di Agar e di Sara nella Gn.). Questo episodio esaspera il dolore di Sara conducendola addirittura al pensiero di impiccarsi ad una trave della camera; ma, riflettendo e considerando le conseguenze di un tal gesto, desiste.

Tuttavia anche lei, nel suo dolore, si rivolge a Dio con una preghiera per tanti versi simile a quella di Tobi: chiede anch’essa di morire piuttosto che vivere in quel modo: 11 In quel momento stese le mani verso la finestra e pregò:«Benedetto sei tu, Dio misericordioso, e benedetto è il tuo nome nei secoli. Ti benedicano tutte le tue opere per sempre. 12 Ora a te alzo la faccia e gli occhi. 13 Dì che io sia tolta dalla terra, perché non abbia a sentire più insulti. 14 Tu sai, Signore, che sono pura da ogni disonestà con uomo 15 e che non ho disonorato il mio nome, né quello di mio padre nella terra dell'esilio. Io sono l'unica figlia di mio padre. Egli non ha altri figli che possano ereditare, né un fratello vicino, né un parente, per il quale io possa serbarmi come sposa. Gia sette mariti ho perduto: perché dovrei vivere ancora? Se tu non vuoi che io muoia, guardami con benevolenza: che io non senta più insulti». (3,10-15).  La sua richiesta corrisponde per alcuni a quella di Tobi, anche Sara chiede di morire, tuttavia si intravvede una speranza che Dio possa cambiare la sua situazione. Non per nulla Sara stende le mani per pregare verso la finestra: un desiderio di liberazione, un’invocazione di luce (cfr 1Re 8,38-40; 44.48.; Dn 6,11)!

16 In quel medesimo momento la preghiera di tutti e due fu accolta davanti alla gloria di Dio 17 e fu mandato Raffaele a guarire i due: a togliere le macchie bianche dagli occhi di Tobi, perché con gli occhi vedesse la luce di Dio; a dare Sara, figlia di Raguele, in sposa a Tobia, figlio di Tobi, e a liberarla dal cattivo demonio Asmodeo. Di diritto, infatti, spettava a Tobia di sposarla,prima che a tutti gli altri pretendenti. Proprio allora Tobi rientrava dal cortile in casa e Sara, figlia di Raguele, stava scendendo dalla camera. (3,16 s.). A questo punto del racconto non siamo più né a Ninive né a Ecbàtana, ma trasportati, solo noi lettori privilegiati e all’insaputa dei protagonisti, nella reggia celeste di JHWH. Qui la richiesta di entrambi viene accolta “con benevolenza” da parte di Dio. 

Il racconto sottolinea la coincidenza tra la preghiera di Tobi e quella di Sara. La coincidenza temporale costituisce una coincidenza teologale: si intravvede un mistero di comunione che raccoglie e lega tra loro tutti i poveri davanti alla gloria di Dio.  Dio ascolta questa preghiera dei poveri anche se non formulata in termini corretti, ma a Dio preme anzitutto la sincerità del cuore. Tra i poveri della terra sussiste una comunione di cui Dio è custode affettuoso. Leggiamo il commento del Barsotti: “ Non vi è possibilità di realizzare se stessi se non uscendo da sé per vivere in rapporto con Dio e con gli uomini. Tobi e Sara realizzano un loro rapporto con Dio nella preghiera. Ma la loro preghiera in tanto è vera e si dimostra efficace, in quanto, come realizza il loro rapporto con Dio, così realizza misteriosamente un rapporto fra loro; così il rapporto fra gli uomini è segno di un loro rapporto con Dio. Dipende dall’essenza stessa dei mistero cristiano: l’unione con Dio realizza l’unione anche con gli uomini…”.
La preghiera è luogo privilegiato di comunione non solo con Dio ma con tutti coloro per e con i quali preghiamo. La preghiera del cristiano non è mai una realtà intimistica e individualistica.

Ma in quale modo verrà esaudita la loro preghiera? Di per sé l’esaudimento direbbe che dovrebbero morire qualche versetto dopo entrambi! Ma questo fortunatamente non accade. A noi viene già preannunciato quello che avverrà. Mediante un suo inviato Raffaele, il Signore inventerà una storia di salvezza, che servirà a cucire insieme le vicende disastrate, amare e dolorose dei suoi due poveri. Di questa storia protagonista sarà Tobia. 
La nostra preghiera viene sempre ascoltata e accolta con benevolenza da Dio. Ma noi non sappiamo quando e come Dio la esaudirà. Quale strada egli percorrerà e quale dovremmo percorrere noi perché la sua volontà si compia. Entriamo in una dimensione di fiducia che Dio, che è Padre, non può rimanere insensibile dinanzi alle richieste dei suoi figli: Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono! (Lc 11,13)

IV.
Il testamento di Tobi
4,1-21
Tobi - certo di essere esaudito da Dio e quindi di morire – si preoccupa del futuro della moglie e del figlio. Si ricorda di aver depositato, quando era amministratore del re Salmanassar, la somma di ben dieci talenti d'argento (una cifra considerevole: 150 kg d’argento) presso un suo parente, Gabael che abita nella lontana città di Rage. Inizia a pensare di mandare il figlio Tobia a prelevarla. Tobi smette con ciò di parlare di morte e sepolture e si preoccupa della vita: è già un passo verso la guarigione. 
Ma prima della partenza, il figlio Tobia riceve dal vecchio padre Tobi abbondanti raccomandazioni. Infatti gli deve essere garantito prima di tutto,e quindi ancor prima del denaro, di ereditare tutta la sapienza che proviene dalla tradizione antica e che costituisce la vera ricchezza di ogni buon ebreo. Può sembrare paradossale, ma è proprio così: il giorno in cui Tobia esce da quella casa, è anche il giorno in cui inizia a vivere nella devota e rispettosa obbedienza a quel patrimonio di sapienza, di valori e di fede, che costituisce il tessuto vitale dell' ambiente da cui proviene e che lo aiuterà ad orientarsi nel viaggio della vita.
Il discorso di Tobi è un vero e proprio testamento spirituale. Superfluo sottolineare che Tobi pratica personalmente ciò che vuol trasmettere al figlio. Non per nulla sant’Agostino loda Tobi per la sua coerenza morale: “Insegnava al figlio la via della vita e lo precedeva col piede della carità senza mai perdersi”.
Anche di Gesù il vangelo ci ricorda che “fece” ed “insegnò”. In quale misura la parola che proferiamo viene a coincidere con ciò che viviamo? Nella liturgia di ordinazione il vescovo dice all’ordinato: Ricevi il Vangelo di Cristo, di cui ora diventi araldo. Credi ciò che leggi, insegna ciò che credi, vivi ciò che insegni.
Sono tre le indicazioni fondamentali che Tobi consegna al figlio, mentre tutto lo sfondo del discorso è un pressante invito a rimanere saldo nella fedeltà alla legge di Dio (16 vv.!). Solo l’ultimo versetto riguarderà il denaro da recuperare. Le tre indicazioni sono: fare memoria del passato (4,3-6.18-19); vivere il presente in un’accoglienza benevola con tutti (4,7-11.1417); aprirsi ad un giusto futuro nuziale (4,12-13). 
La memoria del passato

Tobi esorta il figlio a fare sempre memoria del suo passato. Cosa significa? Il viaggio lo esporrà all'impatto con un mondo nuovo, diverso, dovrà affrontare momenti oscuri, di pericolo e d'incertezza, ma colui che ha conservato la memoria delle sue radici, sarà in grado di affrontare ogni situazione avendo la possibilità di ancorare la propria esistenza a fondamenta sicure. (Tra i vari consigli in modo particolare ritroviamo qui quello di astenersi da ogni ubriachezza: l’ubriaco perde infatti la memoria e la giusta direzione!).

In una società “liquida”, relativista e dunque senza radici, cosa significa per un cristiano ancorarsi alla propria origine? Avverto nella mia vita di poter mettere i piedi su un fondamento sicuro?Quali queste radici, queste fondamenta? In altre parole: quali certezze mi abitano impedendomi di “girare in tondo”?
L’oggi dell'elemosina

Tobi può parlare dell’elemosina
 a Tobia solo nel giorno in cui lascia la casa: prima non avrebbe potuto comprendere che cosa volesse dire fare elemosina. Coloro che rimangono a casa propria e coltivano il proprio patrimonio domestico, non sono in grado di fare elemosina. Senza condividere situazioni di bisogno, Tobia non ha avuto occasione di fare elemosina. Adesso è giunto il suo momento, perché mettendosi in viaggio incontrerà situazioni di bisogno: non dovrà essere cieco e sordo dinanzi alla sofferenza. 
Perché l’elemosina è un caposaldo “educativo” importante per Tobi? Il fatto è che l'elemosina è l'atteggiamento di misericordia e di pietà mediante il quale si esprime il riconoscimento degli altri come creature che, alla pari di noi, vanno pellegrinando lungo le strade di questo mondo. Fare elemosina non è l'atteggiamento di chi ha di più e dà qualche cosina a chi ha di meno, ma è il riconoscimento dell'uguaglianza dell’altro; è percepire una solidarietà nella comune partecipazione ad un'unica condizione di pellegrini sulle strade del mondo: “Il forestiero dimorante fra di voi lo tratterete come colui che è nato fra di voi; tu l'amerai come tu stesso perché anche voi siete stati forestieri nel paese d'Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio” (Lv 19,34). 
Il dono di ciò che sono e ho all’altro non è un atto di generosità, ma un dovere che scaturisce dal fatto che riconosco l’altro come figlio di Dio e dunque mio fratello, con gli stessi diritti e doveri che ho io. “Qualsiasi cosa avrete fatto ai più piccoli dei miei fratelli, l’avete fatto a me” dirà Gesù. I miei occhi e le mie orecchie “sono aperti sul mondo” come quelli di Dio?
ll futuro della comunione piena nel matrimonio
Tobi invia il figlio sulle strade del mondo perché lo incontri non come realtà estranea, ma come realtà familiare, da sposare. Il viaggio di Tobia verso un mondo nuovo, sconosciuto, si espliciterà concretamente nello sfociare nel matrimonio, in una comunione di vita che riaprirà la storia di tutti e dunque riaprirà alla speranza. ll trovar una moglie giusta rientra tra gli obiettivi del viaggio? Certamente è tra gli obiettivi educativi che dei genitori si pongono nei confronti dei propri figli. Tobi (come fece Abramo per Isacco)vi insiste in modo particolare nel momento in cui il figlio si apre alla maturità: Guardati, o figlio, da ogni sorta di fornicazione; anzitutto prenditi una moglie dalla stirpe dei tuoi padri e non una donna straniera, che cioè non sia della stirpe di tuo padre, perché noi siamo figli di profeti. Ricordati di Noè
, di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, nostri padri fin da principio. Essi sposarono tutti una donna della loro parentela e furono benedetti nei loro figli e la loro discendenza avrà in eredità la terra. Ama, o figlio, i tuoi fratelli; nel tuo cuore non concepire disprezzo per i tuoi fratelli, figli e figlie del tuo popolo, e tra di loro scegliti la moglie. L'orgoglio infatti è causa di rovina e di grande inquietudine. Nella pigrizia vi è povertà e miseria, perché l'ignavia è madre della fame (4,12-13).
La prescrizione è precisa: sposati all'interno della discendenza della nostra famiglia; ovvero, sposandosi, Tobia incontra, sposa, una parte di sé, della sua storia e della storia della sua famiglia e tuo popolo. Ci ritorneremo.
Tobi conclude la sua catechesi esortando, ancora una volta, il figlio ad acquistare “il timore di Dio”, ad obbedire cioè alla sua Parola: osservare i comandamenti equivale per l’uomo a vivere, mentre andare contro di essi per stabilire una propria grandezza, è per l’uomo distruggere se stesso, darsi alla morte.  Tobi sa che il vero bene dipende essenzialmente dalla relazione con Dio e che quanto combacia con la sua volontà è indubbiamente per noi la cosa più utile e più rispondente alle nostre esigenze. Per questo l’invito pressante è quello di astenersi da “ogni peccato” e di fare solo “ciò che piace al Signore Dio tuo” (4,21). Significative le ultime parole: il “Signore Dio tuo” le quali stanno a dire che il figlio dovrà liberamente e responsabilmente personalizzare sempre più l’alleanza di Jahvè. 
Quale “testamento spirituale” vorrei lasciare ai miei figli o confratelli? Cosa raccomanderei loro? Le indicazioni offerte da Tobi a Tobia sono realmente in minitrattato esperienziale di progetto educativo sempre attualissimo. Provo ad applicarlo alla mia vita e alle relazioni educative di cui sono responsabile. 
Il testamento di Tobia termina con una promessa: “se osserverai i precetti sarai ricompensato”. Sono parole tragiche e paradossali in bocca a Tobi che sta sperimentando esattamente il contrario. Come mai le dice ugualmente? Vi si intuisce l’estrema resistenza di Tobia a cedere alla di-sperazione e all’ateismo: una professione di fede e speranza ad oltranza capace di “sperare contro ogni speranza”. 

Le resistenze di Tobia

Tobia pone alcune resistenze alla prospettiva di lasciare la casa. Dapprima avanza la difficoltà di non conoscere il creditore né di essere da lui conosciuto, secondo egli è inesperto, non conosce le strade. Tobia ci si presenta come un giovane ancora, ed è naturale, timoroso di fronte alla vita e alle responsabilità che deve assumersi. La paura si affaccia e lo vorrebbe trattenere tra le mura sicure di casa. 
Ma Tobi non si lascia dissuadere dal suo proposito. In questo caso possiamo affermare che egli “vede” bene quale sia la scelta giusta da fare nei confronti del figlio. È un buon padre capace di lanciare il proprio figlio incontro alla vita. Ed è disposto a pagarne il prezzo che è il distacco. La risposta rassicurante di Tobi al titubante Tobia è la consegna di un documento di autenticazione per il parente e l’invito al figlio a trovarsi un compagno di viaggio. 

Dinanzi alla novità e nuove responsabilità quante domande e quanto problemi avanziamo? Quali le strade che non conosciamo e che dovremmo percorrere? Quali le paure che ci bloccano? Come non leggere qui tutte le nostre resistenze ed esitazioni dinanzi al “viaggio della vita” con tutte le sue incognite?  Come non leggervi la tentazione di rinchiuderci in ciò che già si conosce e si padroneggia per evitare il rischio? Nella mia vita quante volte ho accettato la sfida? Quante invece l’ho rifiutata?
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V.

L'amico che accompagna
5,5-23
Tobi è preoccupato d'affidare il figlio ad una guida affidabile, sapiente ed esperta della strada. La prima cosa da fare è mandare Tobia in cerca di tale compagno di viaggio: “Uscì Tobia in cerca di uno pratico della strada che lo accompagnasse nella Media. Uscì e si trovò davanti l'angelo Raffaele, non sospettando minimamente che fosse un angelo di Dio. Gli disse: "Di dove sei, o giovane?". Rispose: "Sono uno dei tuoi fratelli Israeliti, venuto a cercare lavoro" (5,4 s.). 
Nella vita non ci si può avventurare da soli. Abbiamo bisogno di una guida. Da chi sono accompagnato nel mio cammino? Da dove viene? Come si chiama? Che cosa ci sta a fare accanto a noi? Perché ho scelto lui e non un altro? 
Dio ha risposto alle preghiere di Tobi e Sara mandando Raffaele come compagno di viaggio di Tobia. Egli rappresenta l'attenta, benevola e paziente premura di Dio per ciascun uomo,  Dio infatti vigila sul cammino dell’uomo per condurlo sano e salvo a destinazione. Arriverà il giorno in cui Tobia si renderà conto che il vero compagno efficace e fedelissimo della sua vita - celato sotto la segreta identità di Azaria, - è Dio stesso. Tobia non lo sa ancora, ma il suo viaggio è impostato come un apprendistato in vista di questa rivelazione futura.
La virtù della speranza consiste nel fatto che so che Dio non mi abbandonerà mai nella mia situazione di morte, manderà il suo angelo santo a soccorrermi. Il guaio è che spesso non ci accorgiamo della loro presenza e azione, presi come siamo dalla pretesa di cavarcela da soli nel viaggio della vita.

Come avviene l’incontro? Subito Tobia trova – per caso (!) - un giovane per strada e lo interroga: "Di dove sei?". A questa domanda verrà data risposta adeguata solo nel cap. 12, quando l'angelo svelerà la sua vera identità. L’autore biblico chiarisce subito al lettore l’identità dello sconosciuto: è l’arcangelo Raffaele. Il nome significa "il Signore guarisce". Questo angelo, nell’apocalittica giudaica, gioca un ruolo importante come cacciatore di demoni e, nella letteratura rabbinica, svolge la funzione di guaritore. L’autore qui si richiama a diversi episodi biblici analoghi: gli angeli e Abramo (Gn 18); gli angeli e Lot (Gn 19,1-29); l’angelo e Agar, l’angelo e Gedeone…  L’incontro tra Tobia e Azaria-Raffaele è repentino e le decisioni prese in fretta.

Singolarmente ricco di ironia è dato dal fatto che Azaria dice di essere venuto a Ninive “in cerca di lavoro”. Questa dichiarazione non è menzogna: egli è veramente in cerca di lavoro e questo sarà proteggere Tobia, farlo crescere e indicargli la via per un cammino sicuro. Alla domanda se conosca la via per la Media, l’angelo poi risponde: “Certo sono stato là più volte e conosco bene tutte le strade”. Con ciò afferma - noi lo comprendiamo tra le righe - che egli ha esperienza, conoscenza e sapienza nel guidare ciascuno per la sua strada, e la strada di ciascuno è diversa da quella dell’altro.
La strada di ciascuno è particolare e diversa dall’altro. Non esistono strade precostituita nell’esistenza di ciascuno. Da qui l’esperienza e la sapienza, ma anche libertà e distacco, da parte di chi guida nel condurre ciascuno per la sua strada e non la propria. 

Alla fine è lo stesso Azaria che paradossalmente mette fretta a Tobia: non è impazienza, quanto invito a rompere ogni indugio, a saper prendere decisioni nel momento giusto senza troppo tergiversare, a saper cogliere con sapienza e coraggio il momento opportuno per agire e non tardare inutilmente in preda a mille timori e paure. La grazia passa e occorre coglierla senza lasciacela sfuggire (cfr il “subito” evangelico).
Possiedo questo coraggio e vigilanza nel prendere le decisioni opportune per “viaggiare” nella vita? O rimando? Tergiverso? Calcolo? Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono (Mt 4,20)
Un delicato momento del racconto è la presentazione di Azaria a Tobi. Entrato in casa Azaria si rivolge a Tobi invitandolo paradossalmente alla gioia: “Possa tu avere molta gioia!.. Fatti coraggio, Dio non tarderà a guarirti. Fatti coraggio” (v.10). 
E’ un incoraggiamento non di convenienza o di maniera come quelli che spesso noi facciamo ma che trova radici in profondità: solamente con la pazienza, con una reale fiducia in Dio si può attendere nella speranza lo sviluppo dei disegni della divina provvidenza, ovvero la piena manifestazione dell’amore di Dio sulla nostra vita. E anche se ai nostri sguardi i tempi sembrano lunghi, allorché si entra nell’ottica della fede tutto si ridimensiona, tutto diventa diverso, il periodo dell’attesa si fa più breve, perché Dio soccorre anche in questo tempo. 

Alla richiesta di Tobi di avere le generalità del giovane, Azaria risponde dando “false” (ma sono davvero false?) generalità che però meritano grande attenzione. 13 Rispose: «Sono Azaria,figlio di Anania il grande, uno dei tuoi fratelli». 14 Gli disse allora: «Sii benvenuto e in buona salute, o fratello! Non avertene a male, fratello, se ho voluto sapere la verità sulla tua famiglia. Tu dunque sei mio parente, di bella e buona discendenza! Conoscevo Anania e Natan, i due figli di Semeia il grande. Venivano con me a Gerusalemme e là facevano adorazione insieme con me; non hanno abbandonato la retta via. I tuoi fratelli sono brava gente; tu sei di buona radice: sii benvenuto!» (5,13-14). Facciamo attenzione ai nomi citati: Azaria: significa  “il Signore aiuta, soccorre”. Anania: “il Signore usa favore”. Natan: “Dio ha donato”; Semèia: “il Signore ha ascoltato”: se in apparenza l’angelo risponde con delle bugie, in realtà i nomi che vengono forniti, nella loro etimologia, indicano la sua vera natura e missione: mostrare che Dio guarisce, che Dio aiuta che Dio è buono. È per questo che l’angelo può rassicurare Tobi: “non temere, farò il viaggio con lui, partiremo sani e sani ritorneremo perché la strada è sicura”. 
L’affermazione sulla sicurezza del viaggio, sulla bontà del cammino, è un invito a saper leggere in modo positivo e fiducioso la nostra vita. Il cammino è sicuro perché Dio lo rende sicuro per noi, perché Dio spiana la strada e perché il suo Spirito buono ci guida in terra piana. Gli occhi della fede sanno vedere, nelle vicende complesse e forse controverse della vita, un cammino in realtà ben disegnato, una strada che porta ad una meta. Incamminarsi su questa strada è compiere il cammino della nostra redenzione, è trovare la nostra salvezza.

Il congedo da casa

Il congedo da casa di Tobia, figlio unico, è un distacco doloroso dal padre e dalla madre. 
Anna non condivide la preoccupazione del marito di voler recuperare il denaro: "Si lasci perdere il denaro, meglio avere il figlio" (5,19). La madre fa fatica a staccarsi dal figlio, lo vorrebbe vicino a sé, proteggerlo, mentre il padre ha la funzione di separare, di far crescere verso l’autonomia, di aprire al futuro il proprio figlio. In realtà facendo in modo che il figlio parta Tobi, come abbiamo già accennato, non si mostra tanto desideroso di riavere il suo denaro, cosa che sembra credere la moglie, quanto desideroso di “iniziare” il figlio alla maturità e dunque all’autonomia. Quindi è generosamente disposto ad accettare il grave sacrificio emotivo dell’assenza del figlio. È necessario questo distacco, perché il racconto si sviluppi, perché si sblocchi tutta la vicenda di Tobi e Sara così imbrogliata. 
È necessario per tutti essere “iniziati” all’uscita da casa, al viaggio verso il mondo. Si diventa adulti, solo staccandosi e affrontando strade sconosciute. Solo quando un uomo affronta la vita e il mondo inizia a vivere! Si esce dalle mura di casa, così come si è usciti dal grembo di sua madre. È questo il giorno in cui si viene alla luce. Non si nasce alla maturità, finché non si affronta, in tutta la sua serietà e in tutta la sua rigorosa fecondità, l'esperienza del distacco. È la fatica di Nicodemo, che attaccato alla tradizione dei padri, non riesce a compiere un salto nel mondo nuovo che Gesù gli prospetta. L’opera educativa esige la capacità di volere ed accettare il “distacco” questo vale a livello di educazione dei figli, ma vale anche nell’ambito apostolico, e nell’ambito della vita interiore. Quanto siamo disposti al distacco in tutte le sue forme?
[image: image1.jpg]



VI.
Se cammino in mezzo alla sventura
tu mi ridoni vita (sal 137,7)
6,1-9
Inizia il lungo viaggio di Tobia, che è la parte centrale del libro e la più consistente quantitativamente. Ora teniamo presente che il tema del viaggio è fortemente simbolico in tutte le culture: il viaggio è archetipo fondamentale per narrare la vita, ovvero la dimensione esistenziale dell'uomo, che è appello ad un incessante "divenire". L'uomo infatti non nasce bell’e fatto ma è un essere in fieri che si fa strada facendo. Anche in tutta la sacra scrittura il viaggio è tra i simboli fondamentali: esso evoca il camminare di Abramo, il pellegrinare del popolo ebraico alla ricerca della terra promessa, il ritorno al giardino delle origini. Gesù stesso ha interpretato la sua stessa vicenda terrena come un cammino: ha parlato del suo "esodo dal Padre" e del "ritorno al Padre". Il discepolo è chiamato a “viaggiare” sulle orme del maestro, la vita cristiana viene chiamata “via”, ecc…
Il giovane partì insieme con l'angelo e anche il cane li seguì e s'avviò con loro. (6,1). Strani compagni quelli di Tobia: troviamo il rappresentante di un mondo che è superiore all'umano, l'angelo, e c'è il rappresentante di un mondo che è inferiore all'umano, il cane. Sembrerebbe che l’autore ci suggerisca che attorno a Tobia l'intero universo si raccolglie come un tempo lo fu per Adamo, in obbedienza alla provvidente e sapiente misericordia di Dio, per fargli compagnia nel suo cammino: “Cos’è l’uomo che tu ne curi e il figlio dell’uomo perché tu te ne dia pensiero?”. 
Non sono mai solo nel viaggio della vita: se ho occhi attenti vedrò una numerosa compagnia al mia fianco che cammina accanto a me (ma senza sostituirmi!).
Il pesce

“Camminarono insieme finché li sorprese la prima sera; allora si fermarono a passare la notte sul fiume Tigri” (6,1). Per la prima volta cala il sole sui due viandanti; per la prima volta si fa buio. Le tenebre scendono, le ombre si allungano con tutti i pericoli sconosciuti che le accompagnano. E’ la prima notte lontano da casa. Ovvero senza punti di riferimento conosciuti. Si può fare affidamento unicamente su noi stessi e sul compagno. Nulla più.

Ci ricordiamo la nostra prima notte lontano da casa? Cosa provammo allora?
Il giovane scese nel fiume per lavarsi i piedi, quand' ecco un grosso pesce balzò dall'acqua e tentò di divorare il piede del ragazzo, che si mise a gridare (6,2). Dall'acqua proviene la minaccia
. Dall'acqua viene il mostro, il Leviatan, il drago, il grosso pesce. In altre parole, appare la potenza scatenata del male. Il viaggio è appena cominciato, eppure è già chiaro quale sarà il vero avversario da affrontare. È il prezzo di ogni viaggio: Figlio, se ti presenti per servire il Signore, prepàrati alla tentazione (Sir 2,1). Tobia ancora inesperto si trova esposto allo scontro con il male.
Il male, in quanto è contrarietà che ti aggredisce dall' esterno o dall’interno e di fronte alla quale sei facile vittima, perché sei debole ed inesperto inevitabilmente si presenta spesso all’improvviso lungo il viaggio di ciascuno; in quanto fai l'esperienza di un abisso che ti si spalanca dentro. È un momento di paura e di angoscia.

Difatti Tobia grida, ha paura. Ma l'angelo gli disse: "Afferra il pesce e non lasciarlo fuggire". Il ragazzo riuscì ad afferrare il pesce e a tirarlo a riva (6,3). Importante è il fatto che l’angelo non si sostituisce a Tobia ma lo invita ad essere protagonista della salvezza non soltanto oggetto da soccorrere: "Afferra il pesce e non lasciarlo fuggire" (6,3). Dio non prende il posto dell'uomo, non compie la liberazione sostituendosi a lui, non chiede passività ma collaborazione. Pedagogia fondamentale affinché Tobia impari superando la paura a divenire autonomo e perciò adulto, capace di affrontare con coraggio il male. Prendere un pesce con le mani è tutt’altro che facile, se poi è un grosso pesce vorace, forse un luccio, è soprattutto pericoloso. Ma c'è in questo una nota umoristica in questa descrizione: il narratore spesso si diverte mentre ci parla di realtà estremamente serie. Ci sta dicendo che talvolta proprio le cose serie vanno prese con un po' di umorismo, per non correre il rischio di fraintenderne l'effettiva serietà. L'angelo ha un solo consiglio, molto semplice, e al tempo stesso decisivo. Dice a Tobia: "Hai paura del male? Ebbene, non averne paura; prendi il pesce per la coda e tiralo a riva" (cf. Es 4,4). "Ma è il male!". "Ebbene - risponde l'angelo - non è altro che il male!". "Ma sto male!". "Non c'è niente di strano!". "Ma è l'avversario!". "Sì, non è altro che l'avversario! Prendilo per la coda e ti accorgerai che potrai trascinarlo a riva". "Ma è il demonio!". "Ebbene, non è altro che il demonio! Non averne paura". "Ma io sono angosciato!". "Proprio questo è ciò che vuole il demonio che ti sta divorando: la tua angoscia. Tira il fiato: ti accorgerai che il grande drago, tirato a riva, è del tutto impotente. Prendilo per la coda, afferralo, non lasciarlo fuggire".  
Se Tobia avrà fiducia nell’istruttore saprà rischiare. Noi che faremmo? Nel libro di Tobia non troviamo una disquisizione di ordine filosofico o teologico sul perché e che cosa è il ma Ma ci viene detto: "Impara ad affrontarlo; e ti accorgerai che, proprio là dove vedi il male e vorresti fuggire, invece ti viene offerta la possibilità di crescere. Se l'affronterai e lo supererai, ne potrai trarre tutte quelle istanze positive da cui dipende il compimento del tuo viaggio". Afferrare qualcosa che fa paura è di grande importanza. Il coraggio morale consiste proprio nel non fuggire di fronte alla lotta, ma nel tendere con tutte le proprie forze alla meta del bene, in una vera lotta spirituale.
Tobia esegue i consigli di chi lo guida senza chiedere spiegazioni. Se non trovasse la forza di far questo la storia si fermerebbe e non ci sarebbe guarigione. 
Gli disse allora l'angelo: "Aprilo e togline il fiele, il cuore e il fegato; mettili in disparte e getta via invece gli intestini. Il fiele, il cuore e il fegato possono essere utili medicamenti". Il ragazzo squartò il pesce, ne tolse il fiele, il cuore e il fegato; arrostì una porzione di pesce e la mangiò; l'altra parte la mise in serbo dopo averla salata (6,4s.). Proprio il pesce, cioè tutto ciò che si vorrebbe opporre al cammino di Tobia, ciò che lo minaccia, una volta dominato e vinto, diventa una risorsa con cui Tobia può affrontare la propria impresa. Il racconto parla di "pesce arrostito" (6,5; cfr Lc 24,41; Gv 21,9-12). Il male che vorrebbe divorare viene divorato. 
Nel disegno provvidenziale - di cui Dio solo è l'autore - anche i mostri divengono strumento positivo di un bene più grande, affinché sia consentito alle creature del mondo di crescere. Quali sono i nostri “mostri” che abbiamo affrontato o dobbiamo affrontare? Anche la morte ormai non è altro che una creatura di Dio, una "sorella" da benedire - come dice San Francesco nel suo Cantico -, essendo anch'essa segno della misericordia di Dio. Il lettore impara che le prove della vita quotidiana sono opportunità per rafforzarci, e se queste prove sono accettate senza ribellione e affrontate nella fiducia sulla Parola, ecco che allora noi ne usciamo trasformati, resi più solidi, più capaci di affrontare le responsabilità della vita. Scrive Agostino: Dio onnipotente, essendo supremamente buono, non permetterebbe mai che un qualsiasi male
esistesse nelle sue opere, se non fosse sufficientemente potente e buono
da trarre dal male stesso il bene.
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VII.
Ti è stata destinata fin dall'eternità 
6,10-19
Il viaggio di Tobia, accompagnato dall'angelo Raffaele, prosegue, portandoci subito in vista della città di Ecbàtana, dove abita Sara con i suoi. Dopo l’uscita di casa e la prova (due condizioni essenziali per tutti!) Tobia è maturato: è pronto per sposarsi. E zaria-Raffaele a questo punto si rivela un eccellente agente matrimoniale.
Azaria inizia a preparare Tobi al grande passo parlandogli della sua parente Sara. Gli fa la rassegna di tutte le buone qualità della giovane: È una ragazza seria, coraggiosa, molto graziosa e suo padre è una brava persona (v.12). Il tutto sta a dire che potrà essere un’ottima moglie soprattutto corrispondente a ciò che il padre Tobi ha indicato come criterio di scelta: Hai forse dimenticato i moniti di tuo padre, che ti ha raccomandato di prendere in moglie una donna del tuo casato? (v.16).  
Tobia reagisce a questa richiesta del compagno con una sorta di timore e sconcerto. È infatti al corrente di ciò che è capitato ai precedenti mariti: Fratello Azaria, ho sentito dire che essa è già stata data in moglie a sette uomini ed essi sono morti nella stanza nuziale la notte stessa in cui dovevano unirsi a lei. Ho sentito inoltre dire che un demonio le uccide i mariti. Per questo ho paura: il demonio è geloso di lei, a lei non fa del male, ma se qualcuno le si vuole accostare, egli lo uccide. Io sono l'unico figlio di mio padre. Ho paura di morire e di condurre così alla tomba la vita di mio padre e di mia madre per l'angoscia della mia perdita. Non hanno un altro figlio che li possa seppellire (vv. 14-15). La paura è il sentimento con cui si reagisce di fronte all’ignoto, e dunque di fronte anche al mistero dell’amore. Perciò Tobia pone alcune resistenze che però sono vinte dalla parola: Non temere: essa ti è stata destinata fin dall'eternità. Sarai tu a salvarla. Ti seguirà e penso che da lei avrai figli che saranno per te come fratelli. Non stare in pensiero
Quando Tobia sentì le parole di Raffaele e seppe che Sara era sua consanguinea della stirpe della famiglia di suo padre, l'amò al punto da non saper più distogliere il cuore da lei (6,19). Per noi questa notizia suona un po' curiosa, quasi straordinaria. Come si può amare una persona, che non si è neanche conosciuta? Qui si parla di un amore che non ha niente a che fare con la definizione corrente. L’amore di cui parla il testo biblico si definisce come obbedienza ad una medesima vocazione, ad un unico disegno, a cui si appartiene in due. "È tua consanguinea", dice l'angelo; o, meglio: "È tua sorella", ossia fa parte della tua stessa vocazione, entra in uno stesso disegno fin dall'eternità. Nell'obbedienza al dono che viene da tale iniziativa di Dio, Tobia può già amare Sara, così da "non poter più distogliere il cuore da lei". Se gli altri sette aspiranti mariti di Sara sono morti - ora noi lo comprendiamo, questo dipende dal fatto che nessuno di loro era il marito chiamato realmente a sposare Sara. 
Ma perché ci si sposa, scegliendo la moglie all'interno della stessa discendenza, addirittura di una parentela ristretta?
 Essa non viene intesa in rapporto alla purezza della discendenza etnica, né in riferimento alla conservazione dei beni immobili, bensì solo in senso spirituale e religioso: suppone la convinzione di fondo che ci si possa sposare soltanto se consapevoli di rispondere ad una medesima chiamata. Per questo si impone la necessità di ricercare la sposa nell'ambito del proprio clan. Si avrà così la garanzia che quella compagna, appartenendo alla stessa discendenza, appartenga anche alla stessa originaria vocazione data da Dio ad un progenitore comune.  
 “Non temere: essa ti è stata destinata fin dall'eternità. Sarai tu a salvarla”: intravvediamo in queste parole un Dio che dispone la vita per il bene di tutti, la realtà del matrimonio nel disegno di Dio è proposto come via di salvezza di tutti, come incontro con la sua bontà. Infatti Tobia salverà Sara e Tobi e il loro matrimonio sarà benedizione per tutti. 

Solo nella consapevolezza di appartenere ad un unico disegno di salvezza è ammissibile che ci si sposi; solo rispondendo ad una vocazione, che è dono di Dio, si può accogliere, sposandola, come dono di Dio un'altra persona, che è sempre veramente altra e misteriosa nella sua singolarità. Un dono è il marito per la moglie; e un dono è la moglie per il marito; un dono sono i genitori per i figli; e un dono i figli per i genitori. Gli altri sono sempre un mistero per noi. Un misterioso dono, che noi riceviamo da Dio. Proprio quegli ignoti, quegli stranieri, quegli sconosciuti - che sono gli altri - celebrano, nella concretezza della nostra vita, il sacramento trasparente, eloquente ed efficace, con cui Dio stesso, interviene nella nostra storia, ci consente di comprenderci e di realizzarci nella nostra vocazione, e di portare tutti a salvezza. 

La rapidità con cui Tobia acconsente sottolinea sia l’efficacia dell’azione di Dio sia la disponibilità del cuore di Tobia. Un cuore innamorato cambia il modo di vedere le cose. Una parola vera e viva è capace di far innamorare anche di ciò che non si vede. 
Ci infiammiamo solo se una parola ci fa innamorare. Le parole angeliche non sono consolatorie, parole che giudicano e condannano, ma sono sempre fonte di coraggio e di vita. Non sono neppure parole che agiscono magicamente, esse domandano la mia libertà e il mio coinvolgimento. Ci sono state parole che mi hanno fatto innamorare?
Per la prima volta il giovane Tobia impartisce ordini al suo accompagnatore: “Conducimi subito alla casa del nostro fratello Raguele”. Tobia si sta rivelando ormai uomo, capace di determinazione e decisione.

VIII.

L’amore ha sconfitto la morte
7,1-17; 8
Tobia, dietro la spinta di Azaria, si presenta nella casa di Raguele. Dopo il riconoscimento lo zio benedice calorosamente Tobia. In questo rapporto vi si ritrova il tema, caro soprattutto alla diaspora, della bellezza dei rapporti parentali, considerato come uno dei beni preziosi sui quali contare nella vita. 
Senza tergiversare, durante la cena, Tobia gli chiede in moglie Sara: “quando si furono messi a tavola, Tobia disse a Raffaele: «Fratello Azaria, domanda a Raguele che mi dia in moglie mia cugina Sara». Raguele udì queste parole e disse al giovane: «Mangia, bevi e sta' allegro per questa sera, poiché nessuno all'infuori di te, mio parente, ha il diritto di prendere mia figlia Sara, come del resto neppure io ho la facoltà di darla ad un altro uomo all'infuori di te, poiché tu sei il mio parente più stretto. Però, figlio, voglio dirti con franchezza la verità. L'ho data a sette mariti, scelti tra i nostri fratelli, e tutti sono morti la notte stessa delle nozze. Ora mangia e bevi, figliolo; il Signore provvederà». Raguele non gliela può rifiutare, anche se è assai perplesso. Il suo imbarazzo è grande, vorrebbe dire di sì ma d’altra parte vuol far desistere Tobia. Già precedentemente ha cercato mariti per la figlia rimasta sempre vedova. Raguele è dunque preoccupato; si è abituato a fare i conti con aspiranti generi destinati a sparire; ora ha lo stesso timore che ciò accada a Tobia. Ma il fatto è che Raguele per ben sette volte ci ha provato, ma, cercando al di fuori del disegno di salvezza che l'Onnipotente ha preparato da sempre, ha potuto realizzare soltanto avvenimenti di morte. Raguele risponde come un uomo stanco e deluso che cerca di prender tempo. La sua risposta è “mangia e bevi per stasera e poi il Signore provvederà”.
Ma Tobia disse: «Non mangerò affatto né berrò, prima che tu abbia preso una decisione a mio riguardo». Tobia non si arrende e dice no a questa logica di resa: “No prima decidi, e poi faremo festa. Non si fa festa per consolarsi”. Tobia si sbilancia con coraggio, non si ferma al dato di fatto (i sette mariti morti). Intravvediamo in questo coraggio che il cuore di Tobia è già salvato e guarito dalle sue paure. Ed è così che si fa spazio alla salvezza. 
Noi facciamo festa per consolarci, come sembra trasparire un po’ dovunque (ci si stordisce per dimenticare e estraniarsi), o perché il cuore è colmo di fiducia e di gioia?

Rispose Raguele: «Lo farò! Essa ti viene data secondo il decreto del libro di Mosè e come dal cielo è stato stabilito che ti sia data. Prendi dunque tua cugina, d'ora in poi tu sei suo fratello e lei tua sorella. Ti viene concessa da oggi per sempre. Il Signore del cielo vi assista questa notte, figlio mio, e vi conceda la sua misericordia e la sua pace» (vv.9-13). Alla fine Raguele deve cedere (7,13). A questo punto egli con fatica tenta anche di leggere in modo teologico ciò che sta avvenendo: la provvidenza divina ha voluto concedere sua figlia al sul go’el, cioè al suo parente prossimo, a colui che più di ogni altro ha diritto ad averla in sposa.

“Ti viene concessa da oggi per sempre”. Questa espressione è una formula che riecheggia quella dell’alleanza. Le nozze sono un’alleanza che prefigura l’alleanza del Signore, sono il mezzo con cui il Signore fa pervenire la benedizione promessa ad Abramo su tutti i suoi discendenti e su tutti i popoli.
Viene firmato il contratto delle nozze e Tobia e Sara divengono ufficialmente marito e moglie la sera stessa e intorno alla nuova coppia tutti si commuovono. La madre di Sara piange, iservi e le serve sono costernati. È preparata la “temibile” stanza nuziale. E tutti si ritirano con i loro pensieri e paure (cf. 7,13-8,1). 
La scena diventa alquanto grottesca. Cosa fa infatti poco dopo Raguele, obbedendo ad una sua genialissima intuizione? Insieme ai servi va a in giardino a scavare una fossa (cf. 8,10). Predispone le cose in modo tale da affrontare l'eventualità della prossima e - a suo parere - probabile morte di Tobia.  Prima dell' alba il morto dovrà sparire in modo sollecito e senza suscitare la curiosità della gente (8,10).
La prima notte di matrimonio (c.8)
L'amore di Tobia per Sara deve fin dal primo momento affrontare lo scontro tra la vita e della morte. Le parole sull'amore che troviamo nel Cantico: Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l'amore, tenace come gli inferi è la passione: le sue vampe son vampe di fuoco, una fiamma del Signore! (8,6), pronunciate dagli sposi nel trasporto dei cuori, assumono qui il carattere di una prova reale. Se l'amore si dimostrerà più forte della paura della morte ne uscirà vincitore. Ciò avviene perché Tobia e Sara vanno senza esitare insieme verso questa prova fidandosi della parola del Signore. 
Sempre la paura della morte diventa impedimento all’amore vero che è concreto e totale dono di sé all’altro, ricerca del vero bene sino a dimenticare se stessi.

Tobia anzitutto esegue gli ordini dati da Azaria: sul braciere brucia il cuore e il fegato del pesce (vv 2-3). L'odore del pesce respinge il demonio, che fugge nelle regioni dell'alto Egitto
 dove l’arcangelo subito lo incatena (cfr. Ap 20.3). Il cuore e il fegato rappresentano le forze vitali mentre il fuoco e l’incenso hanno la funzione di liberare queste loro energie, in maniera che le forze portatrici di morte siano messe in fuga. L’intervento di Dio passa attraverso tutto questo. Per la salvezza non è sufficiente il coraggio, occorre anche il “sacramento”. È questo lo spazio della grazia. 
Qui potrebbe rientrare una riflessione sull’economia sacramentale di cui Dio si serve per far giungere a noi in modo tangibile la sua grazia. In quale la dimensione sacramentale rientra come elemento fondamentale nel nostro bagaglio di viaggio? E perché lo deve essere?
La preghiera ti Tobia e Sara

Gli altri intanto erano usciti e avevano chiuso la porta della camera. Tobia si alzò dal letto e disse a Sara: "Sorella, alzati! Preghiamo e domandiamo al Signore che ci dia, grazia e salvezza". Ella si alzò e si misero a pregare e a chiedere che venisse su di loro la salvezza, dicendo: "Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, e benedetto per tutte le generazioni è il tuo nome! Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i secoli! Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, perché gli fosse di aiuto e di sostegno. Da loro due nacque tutto il genere umano. Tu hai detto: non è cosa buona che l'uomo resti solo; facciamogli un aiuto simile a lui. Ora non per lussuria io prendo questa mia parente, ma con rettitudine d'intenzione. Degnati d'aver misericordia di me e di lei e di farci giungere insieme alla vecchiaia!". E dissero insieme: "Amen, amen!". Poi dormirono per tutta la notte (8,4-10) 
. 
La prima notte trascorre interamente dedita alla preghiera di lode e benedizione. Si noti che la preghiera di Tobia e Sara non è affatto una richiesta di allontanare il demone: è come se Asmodeo non contasse nulla. Ciò che conta per Tobia e Sara è vivere alla luce del progetto di Dio su di loro; affidando la loro unione all'unico Signore, i due non temono più l'avversario. È così tolta l’angoscia della sessualità, della relazione con l’altro, vissuta malamente all’insegna del dominio e del sospetto. Il demonio non avrà più potere se non su uomini e donne sottomessi a lui da una sessualità corrotta, lontana dall’intenzione originaria del Creatore (cfr Rm 1). L’amore va difeso dai suoi nemici, va custodito da quelle forze negative (nuclei di morte) che cercano di svilirlo, annientarlo. Nel Cantico dei Cantici il motivo della lotta contro i nemici dell’amore appare a più riprese: bisogna cacciare le volpi che guastano le vigne in fiore (2,15), occorre proteggersi dai nemici che vorrebbero impedire l’unione e che si aggirano di notte e che vanno combattuti: per questo anche la lettiga del re è circondata da una schiera di armati pronta con le spade (3,7-8).
Il male e la paura non possono nulla contro coloro che affrontano la scelta matrimoniale - e qualsiasi altra scelta “sponsale” - con la profonda coscienza e consapevolezza della sacralità del rapporto, del matrimonio come vocazione, e della protezione divina. Annodare la relazione con Dio da parte dei due sposi attraverso la fede e la preghiera è in qualche modo ribaltare il dramma di Gn 3. Non per nulla nella loro preghiera Tobia e Sara ricordano Adamo ed Eva. Il richiamo al disegno originario di Dio sulla coppia umana, esemplificato nella vicenda della coppia primordiale, ci mostra un interessante percorso spirituale: riandando all’origine del matrimonio, ossia all’intenzione del Creatore sulla coppia, l’uomo può veramente vivere il rapporto con il suo partner come un mezzo di santificazione, quale luogo di crescita personale, e non luogo in cui uno può dominare sull’altro e dove l’altro diventa semplicemente oggetto-cosa del proprio desiderio. Citare il testo di Gn 2,18 è per il libro di Tobia ribadire la bontà della sessualità umana. In questo senso il testo greco dice: “con rettitudine d'intenzione” o meglio “io mi sposo in verità”. 
Cosa chiedono Tobia e Sara nella preghiera? Chiedono a Dio un matrimonio fedele “fino alla vecchiaia”: di poter condividere il più a lungo possibile il tempo di questa vita dandosi amore, affetto, stima. In tal senso si ribadisce la definitività della scelta. Questa dimensione introduce un salto di qualità che immette i coniugi in un nuovo flusso comunicativo. In un  contesto di harem, come è quello in cui si muoveva il giudaismo della diaspora orientale, in una mentalità poligamica, questa richiesta ha il significato altissimo di una vera alternativa alla concezione corrente del matrimonio. 
Il “per sempre” è una grazia che da una parte mette a nudo l’intero della persona, dall’altra fa esplodere tutte le risorse nascoste, poiché, a partire dalle nozze, è interesse di ciascuno dei due partner lavorare a favore del proprio matrimonio. La definitività, conduce a scoprire la fedeltà come il sentiero in cui si realizza la libertà. L’amore tra i due richiede una sforzo di ascesi, un ideale più alto che li muova, una sincerità di intenzione. Non è possibile pensare un amore che sia figura del progetto di Dio sull’uomo, se non come un amore fedele che umilmente cresce, ponendosi sotto le ali sicure del timore di Dio e della fiducia confidente in lui.

“Tobia è vivo!”

Tobia perciò in forza di questa preghiera non muore. Bellissimo il particolare della serva che avanza di soppiatto con un lumicino acceso per vedere la situazione e trova Tobia e Sara insieme, profondamente addormentati; L’abbraccio nel sonno dice la serenità e la pace che contrasta con quanto avviene al di fuori di quella stanza, dove c’è solo agitazione e ansia. Addormentandosi con Sara, Tobia suscita frutti di vita (cf. 8,10). La serva a tutti porta la buona notizia: "Tobia è vivo!". La prima notte per Sara era notte di dramma e di lutto. 
Finalmente c'è qualcuno che ha affrontato la morte e l’ha sconfitta nella notte della morte. Tobia è profezia del Risorto! C'è qualcuno che si è scontrato con l'avversario, e non ne è stato posseduto, né incatenato. Il dormiente che ha vinto la morte! È Cristo che, risvegliandosi dalla morte, dichiara e manifesta pubblicamente la vittoria sulla tristezza e sulle lacrime di coloro che alla morte si sapevano condannati. Il nuovo Adamo, risvegliandosi, può riconoscere accanto a sé, indissolubilmente unita a lui, la nuova Eva, la sposa che è "osso dalle mie ossa e carne dalla mia carne" (Gen 2,23) alla quale ha portato in dono la sua stessa vita. In quanto ottavo marito
, Tobia è lo sposo messianico. In tal senso lo sposalizio tra Tobia e Sara possiede un valore intrinseco di portata straordinaria, perché coincide con la rivelazione che la morte è vinta e che la casa di Raguele è abitata finalmente dalla vita. L'ottavo marito ha liberato Sara dalla gelosia del demonio, che l'angustiava in modo opprimente.
Prima dell'alba, dev' essere frettolosamente richiusa la tomba, che era stata appena scavata (cf. 8,11-18). Ancora una volta ci troviamo di fronte ad una profezia di quello che sarà l'evento nodale di tutta la storia: la tomba resta vuota, perché non serve più. Raggiungiamo in profezia così il cuore del NT. 
A questo punto viene realmente celebrata con gioia e solennità la festa di nozze (cf. 8,19-21). La festa celebra l’evento e infonde il coraggio e la speranza. C'era sì già stato un banchetto, la sera precedente ma avvolto di preoccupazione e turbamenti: nessuno era a suo agio. Ora invece sono programmati addirittura quattordici giorni di festa, che deve celebrare - con la partecipazione di tutti: quelli di casa, i parenti, gli amici, i vicini ed i lontani - la vita, la liberazione dalla morte. Tutti ormai sono testimoni di un amore più forte della morte.
Anche nel NT - là dove ci viene annunciata la nostra liberazione dalla morte, perché il Figlio di Dio è risorto - siamo raggiunti dall'invito a una festa di nozze (cf. Mt 22,2). Risorgendo dai morti, Cristo si dichiara sposo, ormai inseparabilmente congiunto a quella sposa che egli ha legato a sé, avendola resa corrispondente alle intenzioni del Padre ed alle sue prerogative di Figlio vivente: Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché son giunte le nozze dell'Agnello; la sua sposa è pronta (Ap 19,7). La nostra festa continua ora e durerà per tutta l’eternità.
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IX.
Conceda il Signore la benedizione del cielo Cap. 9

Tobia nel frattempo delega l’amico Azaria per quella che sembrava all’inizio la cosa più importante: la riscossione del denaro in deposito presso Gabael a Rage. Vediamo in questa scelta come i veri desideri degli uomini vengono trasformati dall’amore: “Allora Tobia chiamò Raffaele e gli disse: "Fratello Azaria, prendi con te quattro servi e due cammelli e mettiti in viaggio per Rage. Va' da Gabael, consegnagli il documento, riporta il denaro e conduci anche lui con te alle feste nuziali. Tu sai infatti che mio padre starà a contare i giorni e, se tarderò anche di un solo giorno, lo farò soffrire troppo. Vedi bene che cosa ha giurato Raguele ed io non posso trasgredire il suo giuramento" (9,1-4). Ciò che appare ormai essenziale per Tobia è l’amore non il denaro. 

Lasciamo fare agli angeli per i nostri affari materiali. I santi della provvidenza danno fastidio, mettono alla luce il nostro cuore non ancora innamorato dell’unum necessarium. Richiede il “ritornare bambini” (non diventarlo!): “Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena” (Mt 6,31-34).

Tobia ormai non si muove più perché ha raggiunto il termine del suo viaggio. In filigrana l'autore suggerisce allora che la vera ricchezza è l'amore perché è in esso che si incontra il vero senso della vita.: dice la fidanzata del Cantico: Le grandi acque non possono spegnere l'amore né i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell'amore, non ne avrebbe che dispregio (Ct 8,7). 
Non è più Tobia che si muove e cerca di raggiungere il mondo, lontano orizzonte dinanzi a lui, inafferrabile e misterioso, ma è Tobia che rimanendo fermo in quanto ha raggiunto la meta si accorge che il mondo gli viene incontro, disponibile ed accogliente. Tutto attorno a lui e a Sara è in festa. Tutto gli è donato. Non ha comprato la sposa, gli è stata donata con addirittura in dote la metà dei beni dei suoceri.  È Gabael che gli porterà personalmente il denaro depositato perché vuole anch’egli partecipare alla festa. Tobia era accompagnato fin dall'inizio da un cane e da un angelo. Tutto ciò che sta sotto l'uomo, il cane, e tutto ciò che sta sopra l'uomo, l'angelo, la donna che gli è pari: tutto si dispone attorno a Tobia, affinché questi si renda conto che l'intero universo l'abbraccia e l'accoglie.

Abbiamo nella vita sperimentato la gioia di aver almeno intravisto o toccato la meta? In quel momento la vita cantava attorno a noi? Ma nel momento in cui lo sguardo se ne allontana il viaggio deve ricominciare. Oppure quanto noi dobbiamo ancora viaggiare in quanto la meta non è stata ancora scoperta?

Così Tobia impara a benedire il mondo, creatura di Dio che riempie di doni. Egli in tal modo fa esperienza del dono, ovvero della grazia. Tobia, a differenza del padre Tobi, scopre che il mondo non è ostile, non è una prigione o una trappola, non è un ambiente che angoscia o schiaccia, che lo offende e lo rifiuta. 
Noi siamo ospitati nel seno della misericordia di Dio. Tutto parla della gratuità del suo amore che ci viene incontro mai a mani vuote, ma con un’infinità di doni capaci di riempirci di gioia. In quale misura ci accorgiamo dei suoi doni e quanto di conseguenza fa parte della nostra vita spirituale l’atteggiamento di benevolenza e benedizione nei confronti della vita e di Dio che ce la dona?
La missione di Azaria si conclude positivamente. Partirono insieme di buon mattino per andare alle nozze. Giunti da Raguele, trovarono Tobia adagiato a tavola. Egli saltò in piedi a salutarlo e Gabael pianse e lo benedisse: "Figlio ottimo di un uomo ottimo, giusto e largo di elemosine, conceda il Signore la benedizione del cielo a te, a tua moglie, al padre e alla madre di tua moglie. Benedetto Dio, poiché ho visto mio cugino Tobi, vedendo te che tanto gli somigli" (9,6). Anche Gabael fa visita a Tobia e partecipa alla festa delle sue nozze. La preghiera di lode accompagna tutto il banchetto: anche Gabael benedice il Signore e gli chiede di benedire Tobia. Tutto è avvolto in un’atmosfera di pace e di armonia. 
Sono la pace e la benedizione di Dio che non sono solo un bene futuro, ma sono già dati come caparra nella vita presente quando ci si pone in sintonia con il progetto di Dio.

Possiamo concludere questo passaggio pregando il salmo 127 in cui l’unione matrimoniale appare con evidenza luogo della benedizione di JHWH. È un delizioso quadretto familiare - che ha reso il salmo uno dei testi liturgici del matrimonio giudaico e cristiano – che mette in scena un padre soddisfatto del suo lavoro, una moglie piena di vita e di fecondità come la vite, simbolo per eccellenza dell'Israele benedetto da Dio (cfr Salmo 80), i figli pieni di energia e di vitalità come i polloni dell'ulivo, altro albero caro alla Bibbia. È un idillio pieno di pace, di serenità, di felicità. Ma la porta della casa sembra essere aperta su Gerusalemme, alla piccola famiglia ebraica subentra la grande famiglia della nazione sulla quale scende la stessa atmosfera di pace, di serenità, di felicità. Il carme sapienziale, fiorito all'interno di una casa, sfocia così nella liturgia del Tempio ove i sacerdoti, benedicendo quella famiglia, vedono in essa il segno della protezione divina e della pace-shalom (v. 5) su tutto Israele fedele.
Beato l'uomo che teme il Signore
e cammina nelle sue vie.
Vivrai del lavoro delle tue mani,
sarai felice e godrai d'ogni bene.
La tua sposa come vite feconda
nell'intimità della tua casa;
i tuoi figli come virgulti d'ulivo
intorno alla tua mensa.
Così sarà benedetto l'uomo
che teme il Signore.
Ti benedica il Signore da Sion!
Possa tu vedere la prosperità di Gerusalemme
per tutti i giorni della tua vita. (Sal 127)
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X.

La partenza da Ecbàtana
Cap. 10
Terminati i festeggiamenti di nozze Tobia chiede insistentemente ai suoceri il permesso, per poter riprendere il viaggio e ritornare celermente alla casa paterna: Compiutisi i quattordici giorni delle feste nuziali, che Raguele con giuramento aveva stabilito di fare per la propria figlia, Tobia andò da lui e gli disse: «Lasciami partire. Sono certo che mio padre e mia madre non hanno più speranza di rivedermi. Ti prego dunque, o padre, di volermi congedare: possa così tornare da mio padre. Già ti ho spiegato in quale condizione l'ho lasciato. (cf. 10,8 s.). Il distacco non è facile ma è parte integrante del viaggio. 
Tobia deve prendere una decisione forte e dolorosa per rivendicare l’indipendenza della coppia appena formata. Con dolcezza ma con fermezza egli risponde ai ripetuti tentativi di Raguele di trattenerlo ancora per un po’. Ormai è uomo maturo, capace di dire dei “sì” e dei “no”.

I genitori di Sara sono assaliti dalla nostalgia e dal dolore del distacco dell’unica figlia dalla quale non vorrebbero separarsi: Rispose Raguele a Tobia: «Resta figlio, resta con me. Manderò messaggeri a tuo padre Tobi, perché lo informino sul tuo conto». Ma quegli disse: «No, ti prego di lasciarmi andare da mio padre» (v.9). La loro è gioia e sofferenza insieme, è la gioia di vedere la vita che continua e la sofferenza della partenza, del dover “morire” perché una nuova famiglia possa crescere nella libertà. È la legge della vita, legge “pasquale”. 

Come abbiamo vissuto o viviamo i nostri “distacchi”? Vi acconsentiamo nella certezza della loro necessità affinché la vita fiorisca, oppure vi ci opponiamo con tutte le nostre forze? Ma a quale prezzo? Accetto il distacco come componente imprescindibile del viaggio della vita? E in quale misura sono capace di decisioni in tal senso? 
L’addio viene dato dai genitori sotto lo sguardo di Dio, nella preghiera, in un gesto di grande generosità e nella fiducia accordata a Dio e al genero: 10 Allora Raguele,alzatosi, consegnò a Tobia la sposa Sara con metà dei suoi beni, servi e serve,buoi e pecore, asini e cammelli, vesti, denaro e masserizie. 11 Li congedò in buona salute. A lui poi rivolse questo saluto: «Stà sano, o figlio, e fà buon viaggio! Il Signore del cielo assista te e Sara tua moglie e possa io vedere i vostri figli prima di morire». 12 Poi abbracciò Sara sua figlia e disse: «Onora tuo suocero e tua suocera, poiché da questo momento essi sono i tuoi genitori,come coloro che ti hanno dato la vita. Và in pace, figlia, e possa sentire buone notizie a tuo riguardo, finché sarò in vita». Dopo averli salutati, li congedò. 13Da parte sua Edna disse a Tobia: «Figlio e fratello carissimo, il Signore ti riconduca a casa e possa io vedere i figli tuoi e di Sara mia figlia prima di morire, per gioire davanti al Signore. Ti affido mia figlia in custodia. Non farla soffrire in nessun giorno della tua vita. Figlio, và in pace. D'ora in avanti io sono tua madre e Sara è tua sorella. Possiamo tutti insieme avere buona fortuna per tutti i giorni della nostra vita». Li baciò tutti e due e li congedò in buona salute. 
Teniamo sempre presente che i distacchi vissuti nella fede e nella fiducia nella Provvidenza perdono buona parte della loro valenza di angoscia e dolore. 

Tobia parte benedicendo tutto e tutti, il suo cuore è innamorato:  Allora Tobia partì da Raguele in buona salute e lieto, benedicendo il Signore del cielo e della terra, il re dell'universo, perché aveva dato buon esito al suo viaggio. Benedisse Raguele ed Edna sua moglie con quest'augurio: «Possa io avere la fortuna di onorarvi tutti i giorni della vostra vita» (v. 14). È una partenza tutta all’insegna della gioia, del ringraziamento e della speranza. 
L’attesa angosciata di Tobi e Anna

Nel frattempo l’autore, spostandosi a Ninive, ci informa che Tobi è preoccupato, perché il figlio non è ancora ritornato (cf. 10,1-3). Il volto del padre rimane un volto buio, cieco, angosciato dal fatto dell’eventualità di dover subire un’ulteriore durissima perdita. E come ciò non bastasse la moglie Anna diceva: "Mio figlio è perito e non è più tra i vivi, perché è troppo in ritardo". E cominciò a piangere e a lamentarsi sul proprio figlio dicendo: "Ahimé, figlio, perché ho lasciato partire te che eri la luce dei miei occhi!" (10,4 s). I due anziani coniugi, Tobi e Anna pensano ormai, visto il ritardo, che il figlio sia scomparso. Hanno probabilmente la sensazione di aver sbagliato tutto.  
Tutto quello che Anna fa nei giorni dell'attesa si riduce a questo: un gemito insistente, un sospiro continuo. Afferma disperata che il figlio è morto eppure continua a recarsi nel luogo da dove può scrutare l'orizzonte, così da poter scorgere l'arrivo di qualche viandante: Subito usciva e osservava la strada per la quale era partito il figlio; così faceva ogni giorno senza lasciarsi persuadere da nessuno. Quando il sole era tramontato, rientrava a piangere e a lamentarsi per tutta la notte e non prendeva sonno (10,7b). Ci commuovono il sospiro ininterrotto di questa madre, il suo pianto incessante e, d'altra parte, quello sguardo puntato verso l'orizzonte, da cui dovrebbe spuntare finalmente il figlio, quando ritornerà, se ritornerà! 
In questa contraddizione che vive il cuore di Anna ritroviamo le contraddizioni del cuore umano. Questo c’invita a saper andare oltre le parole delle persone, a capire le loro intenzioni, a non fermarsi alle apparenze. Paradossalmente succede proprio che quando la salvezza è oggettivamente a portata di mano, la nostra percezione soggettiva sia diametralmente opposta, perché ci sembra che non ci sia più nulla da aspettare e che tutto sia irrimediabilmente perduto.

Tocca a Tobi rincuorare Anna e rassicurarla benché lui stesso assalito dall’angoscia: “Mio figlio è perito e non è più tra i vivi… Ahimeh! Figlio, ti ho lasciato partire, tu che sei la luce dei miei occhi”. Il consolare la moglie non è soltanto una messa in scena, ma ha una radice più profonda, che va oltre ogni considerazione di opportunità psicologica: Tobi dimostra nonostante tutto fiducia nella provvidenza, anche se il suo cuore si dibatte tra speranza e disperazione. 
La forza della fede impedisce di lasciarsi trascinare in un baratro: essere ragionevoli, non perdere la calma è un modo concreto per vivere la propria fiducia in Dio. 
Senza Tobia, Tobi rimarrebbe cieco nella sua tristezza. Sarà prerogativa di Tobia, che adesso ritorna, ridare al volto di suo padre splendore, luminosità, bellezza. 
Finalmente Tobia è in viaggio di ritorno. Tutto fa supporre che il suo ritorno coincida con la celebrazione della festa di Pasqua. La Pasqua diverrà la festa del figlio che ritorna vivente e trionfante alla casa del padre. Anzi, sarà la festa delle nozze del figlio, che presenterà la sposa al padre. 
Sarà profeticamente la festa della Pasqua del Figlio che rivelerà pubblicamente la volontà di Dio di liberare le creature dalla condizione di sofferenza, di schiavitù e di morte, cui sono legate. Anzi del Figlio che è divenuto sposo di questa umanità sofferente.
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XI.
Il ritorno alla casa del Padre

Cap. 10
Quando Tobia si avvicina a casa, sarà proprio la madre che è sempre lì ad attenderlo a riconoscerlo: è la madre che presenta il figlio al padre: "Ecco, viene tuo figlio con l'uomo che l'accompagnava" (11,6). 
Leggiamo in 5,23: "Essa cessò di piangere": Nel testo greco è detta un' altra cosa: "Essa fece silenzio piangendo". In effetti, Anna non ha smesso di piangere dal giorno in cui il figlio è partito; per tutto il tempo del viaggio Anna piange, ma piange in silenzio. È un silenzio lamentoso, il suo: un lamento fatto di silenzio. È un pianto interiore. 

Questo gemito di Anna è profezia del sibilo leggero del vento di misericordia con cui Dio invade l'universo; è il soffio dello Spirito Santo; che assorbe in sé e trascina con sé tutte le vicende della storia umana, tutte le lacrime silenziose e i sospiri muti delle creature. Per quanto Tobia, che è ciascuno di noi che rispecchiamo il volto del Figlio, abbia percorso le strade più impervie, per quanto porti su di sé i segni della fatica e di tutte le miserie incontrate, per quanto il suo volto sia quello di un pellegrino che ha conosciuto tutte le amarezze delle vicende umane, per quanto sia il volto di un figlio crocifisso, la madre è pronta a dichiarare al padre: "È tuo figlio". Nel disegno della salvezza è lo Spirito Santo che dà testimonianza al Figlio.  
C'è un pianto, che non si esprime in parole, che non può diventare parola esplicita talmente esso è profondo: un pianto che si fa silenzio, e che esprime quella comunione di compassione in grado di assorbire in sé il dolore nascosto nel cuore dell’uomo, là dove la lingua è muta. Si tratta di un lamento profondo, di cui è protagonista e ispiratore nei santi - nel segreto più interno delle cose - lo Spirito di Dio (cf. Rm 8,22.26). Le imperscrutabili profondità del nostro universo sono attraversate da questo soffio potente, che trascina con sé tutti i sospiri, i singhiozzi, i sibili, gli strepiti: e le urla mute, e quei lamenti pietrificati che la storia umana ha sedimentato nelle proprie viscere. Chiediamo allo Spirito di poter ricevere in dono il carisma della com-passione.
10 Tobi si alzò e,incespicando, uscì dalla porta del cortile. 11 Tobia gli andò incontro, tenendo in mano il fiele del pesce. Soffiò sui suoi occhi e lo trasse vicino, dicendo:«Coraggio, padre!». Spalmò il farmaco che operò come un morso, 12 poi distaccò con le mani le scaglie bianche dai margini degli occhi. 13 Tobi gli si buttò al collo e pianse, dicendo: «Ti vedo, figlio, luce dei miei occhi!». Tobia e Raffaele stanno rientrando nella casa dove la salvezza non è ancora entrata e si respira puzza di morte, loro due precedono l’arrivo di Sara, la sposa. Raffaele ricorda a Tobia il suo compito di uomo toccato dall’esperienza dell’amore: portare una parola e un gesto che salva e guarisce. Perciò appena il padre gli si fa loro incontro barcollando Tobia, prima ancora di proferire parola, soffia sugli occhi del padre, ed è un gesto che dice molto: soffia la vita che ha ricevuto, e spalma il fiele del pesce sugli occhi del padre che ricomincia a vedere, e che esplode così in un inno di lode a Dio
. 
Bellissima la scena di Tobi che gagliardo di una giovinezza e forza ritrovata esce finalmente di casa per andare incontro alla sposa del figlio e accoglierla come figlia nella propria casa. La vita è ritornata in tutta floridezza. Questo sotto gli occhi increduli e stupefatti della gente che fino a qual momento guardava con occhi di commiserazione il povero sfortunato vecchio. 6 Allora Tobi uscì verso la porta di Ninive incontro alla sposa di lui, lieto e benedicendo Dio. Quando la gente di Ninive lo vide passare e camminare con tutto il vigore di un tempo, senza che alcuno lo conducesse per mano, fu presa da meraviglia; Tobi proclamava davanti a loro che Dio aveva avuto pietà di lui e che gli aveva aperto gli occhi. 17 Tobi si avvicinò poi a Sara, la sposa di suo figlio Tobia, e la benedisse: «Sii la benvenuta, figlia! Benedetto sia il tuo Dio, perché ti ha condotta da noi,figlia! Benedetto sia tuo padre, benedetto mio figlio Tobia e benedetta tu, o figlia! Entra nella casa che è tua in buona salute e benedizione e gioia; entra,o figlia!». 
L’esperienza di Tobi diventa evangelizzatrice: “Tobi proclamava davanti a loro che Dio aveva avuto pietà di lui e che gli aveva aperto gli occhi “ (v.16).

Chi sperimenta salvezza non può fare a meno di divenirne evangelizzatore. “Ma nel mio cuore c'era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. (Gr 20,9)
A questo punto tutto ritorna di nuovo ad essere festa in quella casa segnata dal dolore, Ventuno giorni di festa nuziale per tutti, parenti e vicini. Del denaro non se ne parla, c’è profumo di vita e di gioia in tutti. 
Rileggendo questo passaggio cruciale si intuisce che la guarigione di Tobi non è tanto fisica quanto spirituale. Tobi comincia a pensare in maniera diversa, a guardare il mondo in un'altra maniera. Si può dire che passa dalla devozione alla legge alla fede nel Dio che salva e ama. Il vero miracolo è stato dato dall’aprirsi degli occhi per scorgere nella propria storia la mano provvidente di Dio. 
La festa si può realmente celebrare quando abbiamo fatto esperienza della misericordia e dell’amore di Dio. Allora il cuore trabocca di gioia e le labbra divengono capaci e desiderose di annunciare a tutti le “meravigliose opere di Dio”. Allora la festa è vera e non si trasforma in un nostalgico “Sabato del villaggio”, in cui Leopardi sottolinea la triste dimensione di una festa vissuta senza speranza:
Questo di sette è il più gradito giorno,
pien di speme e di gioia:
diman tristezza e noia
recheran l'ore, ed al travaglio usato
ciascuno in suo pensier farà ritorno.(G. Leopardi). 

Scrive Olivier Clement a proposito della dimensione pasquale che ritma la vita di ogni uomo: Il movimento pasquale di morte-risurrezione ritma la più umile esistenza cristiana (e probabilmente ogni esistenza). Ciascuno di noi vive dei momenti in cui ogni via di uscita sembra chiusa dall’insuccesso, dall’odio o dal lutto. Se noi allora non trasformiamo la disperazione in perdita totale della speranza e ci lasciamo afferrare da quella mano sempre tesa verso di noi nella notte, comprendiamo che si tratta di una “rottura di livello” battesimale, e la pace, la forza, il rinnovamento pasquale ci pervadono. Le lacrime di amarezza diventano lacrime di gratitudine. Dio ci ricrea a partire dalle nostre lacrime, queste acque battesimali in cui si scioglie la “callosità” del cuore. Si apre il cuore profondo, abisso di luce pasquale.
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XII.

Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto
cap 12
Tolta la cecità fisica di Tobi, con la rivelazione di Raffaele svanisce anche la cecità spirituale dei protagonisti del libro. Essi finalmente possono essere iniziati a intravvedere l’agire di Dio verso di loro. 

Nel cap. 12 si affronta il problema della ricompensa da dare al compagno, che è stato vicino a Tobia nel corso del suo viaggio: 1Quando furon terminate le feste nuziali, Tobi chiamò il figlio Tobia e gli disse: «Figlio mio, pensa a dare la ricompensa dovuta a colui che ti ha accompagnato e ad aggiungere qualcosa d'altro alla somma pattuita». 2 Gli disse Tobia: «Padre, quanto potrò dargli come salario? Anche se gli lasciassi la metà dei beni che egli ha portati con me, io non ci perderei. 3 Egli mi ha condotto sano e salvo, mi ha guarito la moglie, è andato a prendere per me il denaro e infine ha guarito te! Quanto posso ancora dargli come salario?». 4 Tobi rispose: «E' giusto ch'egli riceva la metà di tutti i beni che ha riportati».5 Fece dunque venire l'angelo e gli disse: «Prendi come tuo salario la metà di tutti i beni che tu hai portati e và in pace». (12,1-5). 
Di fatto sia Tobia che Tobi prendono atto che ciò che hanno ricevuto è molto di più di quanto possono dare ad Azaria: valgono bene per loro le parole del salmista: “Che cosa renderò al Signore per quanto mi ha dato?”. La risposta di Azaria-Raffaele ribalta completamente la prospettiva umana, introducendo alla categoria della gratuità, ovvero della grazia, alla luce della quale anche l’osservanza della Thorah così cara a Tobi acquista un’altra risonanza.
Chiaramente e giustamente appare il desiderio di contraccambiare i doni ricevuti: ma a chi mi ha restituito la vita, la speranza, la gioia che cosa posso dare in cambio? La situazione è simile a quella di Naaamn il siro dopo la guarigione dalla lebbra: Tornò con tutto il seguito dall'uomo di Dio; entrò e si presentò a lui dicendo: «Ebbene, ora so che non c'è Dio su tutta la terra se non in Israele. Ora accetta un dono dal tuo servo». Quegli disse: «Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò». Nàaman insisteva perché accettasse, ma egli rifiutò. (2Re 5,15s.). Dio non pretende nulla in cambio dall’uomo per i suoi doni: il suo obiettivo è altro. È instaurare una comunione di amore e di fiducia con lui.
Lo scopo della missione di Raffaele è stato di far conoscere che Dio è colui che opera il bene e vuole la vita per le sue creature; egli dispone tutto in modo che si possa riconoscere che ogni gesto d’amore, ogni gesto di bene non va perso, anche quando le apparenze sembrano dire il contrario. L’insegnamento è riassunto nel detto: “è meglio fare l’elemosina che mettere da parte l’oro” (12,8). Comprendiamo allora il senso della risposta di Azaria-Raffaele: 6 Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: «Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non trascurate di ringraziarlo. 
Il gesto di Raffaele di chiamare in disparte Tobi e Tobia significa che ciò che egli vuole comunicare loro è di grande importanza e riservata, non è per tutti. Tuttavia il lettore è ammesso a questo dialogo, in quanto è stato partecipe della rivelazione dell’agire di Dio lungo il racconto. La sua raccomandazione è semplicemente: "Benedite Dio  e testimoniate il suo amore al mondo! Questa è l'unica ricompensa che potrete offrire da parte vostra: la benedizione". Il Signore è stato buono: dunque beneditelo, celebratelo, ringraziatelo, oggi e sempre. Il benedire Dio e il testimoniare la sua bontà sono l’attività che, secondo le parole dell'angelo, deve qualificare l'impegno e la vita futura dei due nostri personaggi. Benedite Dio! D’altra parte tutta la parabola di Tobia può essere riassunta già nel suo stesso nome: "Tobia" vuoI dire " TOB JHWH " (Dio è buono). 
Dopo questo vi è una strana affermazione da parte sempre di Raffaele: “è bene tenere nascosto il segreto del re, ma è giusto rivelare e manifestare le opere di Dio” (12,7). In altre parole, se Raffaele finora ha tenuto nascosto a Tobia e Tobi il segreto di Dio nei loro confronti, ora svelandolo apre loro gli occhi su quello che Dio ha compiuto per loro. Gesù dirà la stessa cosa ai suoi: Non c'è nulla di nascosto che non debba essere manifestato, nulla di segreto che non debba essere conosciuto e venire in piena luce (Lc 8,17)

Non siamo noi a dover ricompensare Dio per quanto opera per noi; non possiamo offrire alcuna ricompensa adatta. Non c'è altra ricompensa che noi possiamo dare a Dio se non riconoscere la sua opera in noi. In tal senso benedire Dio vuol dire ringraziarlo. Chi avrà imparato a benedire Dio in ogni avvenimento, sperimenta un senso, una direzione, una speranza che apre alla gloria degli ultimi tempi: si tratta di un unico disegno storico, che precipita inarrestabilmente, sino ad incastonare la nostra storia umana nella definitiva novità dell' opera redentiva. Il canto della benedizione testimonia già, nella precarietà affannosa del momento presente, la pienezza del tempo senza tramonto. 
Dentro questo discorso intravvediamo il valore della pazienza. La pazienza è la forza, è la costanza nel cercare il Signore, nel voler aderire alla sua volontà, nello sperare in lui anche quando il dolore e la prova sembrano schiacciare e pare che il nostro agire non abbia un tornaconto, che cioè non ci sia una corrispondenza adeguata al bene da noi operato. Il credente non si deve lasciare opprimere dalla tristezza profonda che lo paralizza nel fare il bene, ma deve perseverare nel compierlo, certo che il male non avrà l’ultima parola su di lui. Nell’ottica della fede sappiamo che nulla cade, ma che la memoria di Dio raccoglie la vita dell’uomo e ne raccoglie anche le lacrime, depositandole nel proprio “otre”, paragonato alla riserva preziosa che il beduino teneva per l’acqua (sal 56,9). Di conseguenze le parole dell’angelo vogliono mettere in luce che tutto l’operato della persona ha un valore davanti a Dio, non va perso.
Dopo il discorso Azaria rivela finalmente la sua identità: lo sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti ad entrare alla presenza della maestà del Signore" (12,19). Quando Raffaele rivela ai due la sua vera identità, parla loro del suo ministero, ossia del suo servizio d'intercessore presso la maestà di Dio. L'angelo Raffaele è esplicito: Sappiate dunque che, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l'attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti"
2 (12,11 s.). lo "presentavo" davanti a Dio: ovvero intercedevo davanti a Dio; facevo memoria, davanti a lui di voi, di quello che voi stavate vivendo, di quello che voi pativate. lo fa perché questo servizio è ormai affidato anche ai suoi due ascoltatori. Al singolo credente e all’intero popolo di Dio, viene comunicata la funzione propria degli angeli intercessori e dell’angelo per antonomasia che è Gesù il Figlio. 
Dio conosce il nostro segreto. La nostra storia così confusa e ingarbugliata è custodita da Dio che ne conosce il segreto e ce lo svela cammin facendo. È un invito per tutti alla speranza di un futuro nel quale il segreto del re sarà finalmente rivelato a tutte le genti. 

Raffaele afferma che in realtà non mangiava, non dormiva….faceva finta! L’angelo ci tiene a sottolineare lo scarto tra le due dimensioni: divina ed umana (12,19). Ma proprio perché questo scarto è fortemente sottolineato, paradossalmente le due linee si congiungono con una forza straordinaria. Il viaggio missionario di Raffaele trova finalmente il suo senso: esso non ha una semplice connotazione storica o spaziale, ma esprime e prolunga sacramentalmente il coinvolgimento capillare che la visita di Dio ha prodotto sulla scena della storia. Ormai i credenti del popolo di Dio, dispersi nel mondo, sono in grado di farsi carico di tutto e di tutti, nella testimonianza della comunione tra il cielo e la terra. Dio si è piegato sulla terra, visitandola; e la terra è stata innalzata fino al cielo. 
D’altra parte noi sappiamo che questa abissale distanza è stata ormai colmata definitivamente dall’Emanuele, il Dio fatto carne: Gesù di Nazareth. Le due linee in lui finalmente si congiungono mirabilmente senza confusione né separazione. 
	


Tutto quello che segue è un ampliamento del discorso. All'inizio della nostra lettura consideravamo la situazione di diaspora e di frammentazione in cui viveva allora Israele; il popolo di Dio è disseminato, è disperso presso tutti i popoli della terra. Perché il popolo di Dio è disperso? L’angelo fa intravvedere una risposta: per benedire Dio di fronte a tutti i popoli. Alla luce della sapienza di Israele le cose stanno così perché i credenti possano avere l’occasione di scoprire ovunque l’azione misericordiosa di Dio e di conseguenza possano annunciarla a tutti e in ogni luogo (sempre e ovunque). È il compito profetico del popolo eletto. Questo mandato si specifica in due direzioni fondamentali: il ringraziamento e l'intercessione. 20Ora benedite il Signore sulla terra e rendete grazie a Dio. Io ritorno a colui che mi ha mandato. Scrivete tutte queste cose che vi sono accadute». E salì in alto. 21 Essi si rialzarono, ma non poterono più vederlo. 22 Allora andavano benedicendo e celebrando Dio e lo ringraziavano per queste grandi opere, perché era loro apparso l'angelo di Dio.

L’angelo da un consiglio inatteso: “Scrivete tutto ciò che è avvenuto” (12,20). Perché proprio scrivere l’accaduto? Perché il popolo di Israele attraversa il tempo della prova, della solitudine, dello scoraggiamento. Allora è importante riandare all’esperienza di chi ci ha preceduto. La scrittura è una sorta di cartina geografica per non sperdersi nei labirinti della vita e rintracciare un filo conduttore, un percorso, una meta. La parola scritta diventa motivo di speranza e dunque di vita, esperienza di luce che illumina i nostri passi nel buio. L'impegno del narrare l’esperienza della fede qualifica la situazione dei credenti, dispersi nel mondo. E’ la testimonianza con la quale termina il capitolo:  E salì in alto. 21 Essi si rialzarono, ma non poterono più vederlo. 22 Allora andavano benedicendo e celebrando Dio e lo ringraziavano per queste grandi opere, perché era loro apparso l'angelo di Dio.
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XIII.
Fa’ scendere agli inferi e risalire
Cap 13,1-9
Dopo la partenza dell’angelo Tobi ottempera subito al suo comando e innalza una ardente preghiera di ringraziamento a Dio, non solo e non tanto per l'arrivo del figlio e per la dolce presenza di Sara, uniti in un amore libero e rispettoso, ma anche e soprattutto per avere intuito che Dio è diverso da quello che si immaginava. Ormai Tobi non si sente più solo, sa di essere accompagnato ovunque e sempre dalla mano provvidente di Dio. 
Nel cap. 13 il libro riporta il cantico di Tobi, è il suo “Magnificat”. Esso si divide in due sezioni. La prima (13,2-9) considera la realtà del popolo di Dio disperso presso tutti i popoli pagani, e la sua missione. La seconda sezione (13,10-18) concentra lo sguardo su Gerusalemme città santa punto conclusivo e di unità per tutti i popoli. Quest’ultima sezione si suddivide in tre strofe principali: la prima (13,10-12) contiene una sommaria presentazione della città santa; la seconda strofa (13,13-16b) descrive l'afflusso dell'umanità verso Gerusalemme; nella terza strofa (13,16c-18) viene contemplata la ricostruzione finale e definitiva del tempio e della città santa.
1 Allora Tobi scrisse questa preghiera di esultanza e disse:
2 «Benedetto Dio che vive in eterno,

il suo regno dura per tutti i secoli;

perché egli castiga ed usa misericordia,

fa scendere negli abissi della terra,

fa salire dalla grande perdizione

e nulla sfugge alla sua mano.

3 Lodatelo, figli d'Israele, davanti alle genti;

perché egli vi ha disperso in mezzo ad esse

4 per proclamare la sua grandezza.

Esaltatelo davanti ad ogni vivente,

poiché egli è il nostro Signore, il nostro Dio,

lui il nostro Padre, il Dio di tutti i secoli.

5 Vi castiga per le vostre ingiustizie,

ma userà misericordia a tutti voi.

Vi raduna da tutte le genti

fra le quali siete stati dispersi.

6 Convertitevi a lui con tutto il cuore e con tutta l'anima,

per fare giustizia davanti a lui,

allora egli si convertirà a voi

e non vi nasconderà il suo volto.

7 Ora contemplate ciò che ha operato con voi

e ringraziatelo con tutta la voce;

benedite il Signore della giustizia

ed esaltate il re dei secoli.

8 lo gli do lode nel paese del mio esilio

e manifesto la sua forza e grandezza a un popolo di peccatori.

Convertitevi, o peccatori, e operate giustizia davanti a lui;

chi sa che non torni ad amarvi e vi usi misericordia?

9 lo esalto il mio Dio e celebro il re del cielo

ed esulto per la sua grandezza.
Il primo movimento ha come centro il tema della misericordia divina che vince il peccato. Tobi benedice Dio per la sua giustizia che colpisce al fine di salvare. Infatti “egli fa scendere fino agli inferi più profondi della terra e fa risalire dalla grande perdizione, nulla sfugge alla sua mano” (cfr 1Sam 2,6). Il castigo “sferza” (vv.2,5,19) è doloroso, ma salva. Esaltatelo davanti ad ogni vivente; è lui il signore il nostro Dio, lui il nostro padre, il Dio di tutti i secoli (13,4). Dio è invocato come Padre, un titolo che suggerisce l’azione pedagogica paterna di Dio nei confronti del figlio Israele. Come un buon padre dio usa sferza e amore per far crescere il figlio (cfr Is 43,5ss). Se il castigo è meritato e sanziona la colpa, il suo scopo non è quello di punire, ma di correggere e preparare il cuore a riconoscere la necessità del perdono. 
Ma Dio richiede all’uomo la conversione: il ritorno a lui. Infatti il castigo, la sferza, è provocato dall’ingiustizia di Israele, ovvero dalla sua infedeltà. Tuttavia l’esilio non è una sentenza irreversibile, ha funzione pedagogica con lo scopo di trasformare il cuore del popolo. 
Il testo cerca di penetrare nel cuore del mistero della sofferenza per prendere atto che può esistere anche una pedagogia divina della sofferenza, una pedagogia che la rende strumento di redenzione. Gli eventi calamitosi non sono frutto di una casualità o di una dialettica tra forza del bene e del male, ma sono sotto il controllo della mano di Dio, alla quale “nulla sfugge”.

Convertitevi, o peccatori, e operate giustizia davanti a lui; chi sa che non torni ad amarvi e vi usi misericordia? Alla conversione dell’uomo corrisponde la “conversione di Dio”. La risposta di Tobia è in linea con il paradossale messaggio profetico (cfr Os 11,9-11). Agendo così Dio manifesta la sua eleemysune (misericordia) che cancella il peccato e ristablisce il suo popolo-sposa nella sua dignità ed eredità (Dt 30,2-3).
Ma qui si aggiunge un’ulteriore riflessione sapienziale. 3 Lodatelo, figli d'Israele, davanti alle genti; perché egli vi ha disperso in mezzo ad esse 4 per proclamare la sua grandezza. La dispersione tra le nazioni serve e rientra, nel piano di Dio, anche ad un fine di testimonianza e annuncio della fede nel Dio vivo e vero, perché sua volontà è di far entrare tutti i popoli nella benedizione di Abramo. Così Israele adempie al suo compito di popolo regale, popolo sacerdotale e profetico. In questo contesto, si realizza una circolazione di grazia, che provoca una capillare diffusione di misericordia.
Le nostre situazioni di sofferenza e di disagio possono diventare, attraverso la grazia di Dio, se poste nel Signore, un luogo per cercare Dio più intimamente e con più verità, e per testimoniarlo di conseguenza con più convinzione, con più efficacia.
Un testo composto da cristiani deportati nei lager sovietici riprende il tema della possibilità di vedere nella sofferenza l’opera di Dio volta al bene di tutti: Lodato sia il Signore per tutte le cose, la sua umiltà e la sua provvidenza. Lodato il suo amore per tutte le cose, lodata la sua lunga pazienza. Lodato sia il Signore che perdona le colpe, largisce successi e afflizioni; lodato il Signore il quale ha disposto
che vivessimo tempi fatali. Lodate il Signore pene e rovesci, voi gioie serene e dolori, voi mali affliggenti la vita che fate più umile il cuore. Lodate sia il Signore che aiuta noi stanchi in cammino alla meta agognata, lodato lui che accende nel cuore l’anelito al vero e alla pace. Lodato sia il Signore per le croci che pesano, l’aiuto che accorda nella lotta interiore, la quiete e il fuoco che provano. Per tutte le cose sia lodato il Signore! (Anonimo, da “Samizdat” negli Anni Sessanta).

[image: image9.jpg]



XIV.

Gerusalemme sarà ricostruita

Cap 13,10-18
Nella seconda sezione del cantico, Gerusalemme, la Città del Dio vivente, diviene il centro dell’attenzione perché motivo della speranza del credente che vive la situazione della diaspora. 
Nei vv 10-12: il tema è la lode e il rendimento di grazie perché Gerusalemme è “città del grande re”. Nei vv 13-16b: da Gerusalemme procede la luce che convoca tutti i popoli. Nei vv 16c-18: è il canto della ricostruzione definitiva della città in una visione escatologica che rimanda al mistero di Dio stesso. È lui che riedificherà la sua città, come sua sposa. E qui siamo rimandati direttamente al tema nuziale dell’apocalisse giovannea.

10 Tutti ne parlino

e diano lode a lui in Gerusalemme.
Gerusalemme, città santa,

ti ha castigata per le opere dei tuoi figli,

e avrà ancora pietà per i figli dei giusti.

11 Da' lode degnamente al Signore

e benedici il re dei secoli;

egli ricostruirà in te il suo tempio con gioia,

12 per allietare in te tutti i deportati,

per far contenti in te tutti gli sventurati,

per tutte le generazioni dei secoli.

b) 13 Come luce splendida brillerai sino ai confini della terra;

nazioni numerose verranno a te da lontano;

gli abitanti di tutti i confini della terra

verranno verso la dimora del santo nome,

portando in mano i doni per il re del cielo.

Generazioni e generazioni esprimeranno in te l'esultanza

e il nome della città eletta durerà nei secoli.

14 Maledetti coloro che ti malediranno,

maledetti saranno quanti ti distruggono,

demoliscono le tue mura,

rovinano le tue torri

e incendiano le tue abitazioni!

Ma benedetti sempre quelli che ti ricostruiranno.

15 Sorgi ed esulta per i figli dei giusti,

tutti presso di te si raduneranno

e benediranno il Signore dei secoli.

Beati coloro che ti amano,

beati coloro che gioiscono per la tua pace.

16a Beati coloro che avranno pianto per le tue sventure,

a causa di tutti i flagelli che ti hanno colpito;

16b gioiranno per te e vedranno la tua gioia per sempre.

 

c) 16c Anima mia, benedici il Signore, il gran re,

17 perché Gerusalemme sarà ricostruita

come città della sua residenza per sempre.

Beato sarò io, se rimarrà un resto della mia discendenza

per vedere la tua gloria e dar lode al re del cielo.

Le porte di Gerusalemme

saranno ricostruite di zaffiro e di smeraldo

e tutte le sue mura di pietre preziose.

Le torri di Gerusalemme si costruiranno con l'oro

e i loro baluardi con oro finissimo.

Le strade di Gerusalemme saranno lastricate

con turchese e pietra di Ofir.

18 Le porte di Gerusalemme risuoneranno di canti d'esultanza,

e in tutte le sue case canteranno: «Alleluia!

Benedetto il Dio d'Israele

e benedetti coloro che benedicono il suo santo nome

per sempre e nei secoli! "».

 

Veniamo ai vv. 10-12: Tutti ne parlino e diano lode a lui in Gerusalemme.  Gerusalemme non è un qualsiasi luogo geografico, ma è invece il simbolo della speranza e della fede. Essa è sacramento della presenza di Dio nella storia dell’uomo, così sbilenca, contorta e difficile da decifrare.
L’autore-Tobi è ben cosciente che Gerusalemme, pur essendo la città santa ed eletta, è abitata da peccatori:  ti ha castigata per le opere dei tuoi figli. Esattamente per questo ha subito il castigo per i peccati; ma dove vi è il peccato dell’uomo, più grande è la misericordia di Dio, che vuole abitare in questa città per dare la sua salvezza: avrà ancora pietà per i figli dei giusti.
La seconda strofa (13-16b) descrive non solo l'afflusso a Gerusalemme di tutti i figli del popolo di Dio in esilio - o, meglio, in missione nel mondo - verso Gerusalemme, ma anche di tutta l'umanità. 13Come luce splendida brillerai sino ai confini della terra; nazioni numerose verranno a te da lontano; gli abitanti di tutti i confini della terra. Si schiude un orizzonte universalistico caro alla predicazione profetica
: ricostruito, il tempio di Gerusalemme, segno della parola e della presenza divina, esso risplenderà sul mondo di una luce che squarcerà le tenebre, così che possano mettersi in marcia «nazioni numerose, gli abitanti di tutti i confini della terra» (cfr v. 13), recando i loro doni e cantando la loro gioia di partecipare alla salvezza che il Signore effonde in Israele. Tutte le nazioni, tutti gli abitanti della terra e ciascun gruppo umano, ciascuna realtà, anche la più marginale: tutti compongono il corteo che sale a Gerusalemme.  
Su tutti il cantore di questo inno fa scendere una beatitudine ripetuta dicendo a Gerusalemme: «Beati coloro che ti amano, beati coloro che gioiscono per la tua pace!» (v. 15).  
“verranno verso la dimora del santo nome, portando in mano i doni per il re del cielo”. Ogni creatura, a Gerusalemme, sarà in grado di contribuire con l'offerta del proprio dono. Gerusalemme non è una realtà anonima, ma è il luogo dove ciascuna creatura sarà in grado di porgere quel che è suo, rendendosi presente con il proprio dono, che viene dal Creatore. Gerusalemme non è il luogo dove le creature vengono banalizzate e pianificate. Ciascuno avrà il gusto, la gioia e la soddisfazione d'esserci con la propria peculiarità. 
La comunità non è un amalgama indifferenziato in cui tutti vengono livellati ed appiattiti. Sarà come la Trinità mistero di unità e diversità. Quest’ultima non è vista come minaccia o devianza, ma come manifestazione dell’infinita ricchezza del mistero divino. Siamo capaci di tendere all’unità rispettando i doni specifici di ciascuno?

14 Maledetti coloro che ti malediranno,maledetti saranno quanti ti distruggono,… Ma benedetti sempre quelli che ti ricostruiranno. Interessante notare come la sorte dei popoli sembra decidersi in base al loro rapporto con Gerusalemme. Si dice di Gerusalemme ciò che il testo di genesi afferma di Abramo: “Beati coloro che la amano, maledetti coloro che la maledicono”. Da ciò si evidenzia la valenza universale e sacramentale di Gerusalemme: essa ha la missione di veicolare la salvezza di Dio per ogni uomo che, nella fede, riconosce i progetti del re del cielo che si è rivelato ad Israele. I "maledetti” sono coloro che non hanno ancora capito quale sia la bellezza splendida di Gerusalemme: che vorrebbero negare a Gerusalemme la qualità di un riferimento luminoso, che orienta inconfondibilmente la storia umana. 
Viene infine ancora contemplata l'opera compiuta da coloro che collaborano con il progetto di Dio: sono proclamati "benedetti" perché ricostruiscono Gerusalemme. Ricostruire Gerusalemme vuol dire non ostacolare il disegno di Dio, collaborarvi con il proprio dono.

Ci sono quelli che, stretti ancora dalla morsa di un'imbarazzante miseria interiore, vorrebbero distruggere Gerusalemme: sono coloro che vorrebbero eliminare, scartare, far piazza pulita, ossia negare al popolo di Dio la sua missione e di conseguenza negare ad ogni creatura il valore che il Creatore le ha conferito. C'è sempre qualcuno che vorrebbe distruggere la nostra speranza; c'è qualcuno che vorrebbe togliere la luce che brilla all' orizzonte più remoto e più profondo della nostra strada; c'è qualcuno che vorrebbe negarci la gioia che già ci riempie il cuore guardando verso Gerusalemme; c'è qualcuno che vorrebbe dirci che siamo degli illusi, che addirittura siamo fuori strada, se cerchiamo di rispettare il dono di grazia, di verità e di misericordia, che il Creatore ci ha comunicato. C'è qualcuno che vuole convincerci che perderemo tempo, che sbaglieremo strada: che non cresce così la storia umana. Vogliono distruggere Gerusalemme, demoliscono le sue mura, rovinano le sue torri, incendiano le sue abitazioni. Noi non cediamo di fronte a queste sollecitazioni, o a questi suggerimenti. Non veniamo meno, quanto alla nostra speranza e alla nostra fiducia. Rimaniamo con lo sguardo puntato verso la luce che brilla sulla nuova Gerusalemme attenti a custodire ogni creatura, che a Gerusalemme troverà la sua vera casa.
Nella terza strofa (13,16c-18) viene descritta la preziosità dei materiali di costruzione della nuova Gerusalemme e i canti di gioia che l’accompagnano: è la descrizione della città perfetta ed eterna, in cui ogni paura è vinta perché vi si vive con una sicurezza indistruttibile. Infatti lì Dio è celebrato come unico e vero re di pace. È una visione che sarà ripresa quasi passo passo dall’Apocalisse.
Verso questa Gerusalemme, libera e gloriosa, che è la Chiesa del cielo meta ultima della nostra speranza, prefigurata dalla Pasqua di Cristo, sant’Agostino si rivolge con ardore nel libro delle Confessioni. Riferendosi alla preghiera che egli intende compiere nella sua «stanza segreta», ci descrive quelle «canzoni d’amore fra i gemiti, gli inenarrabili gemiti che durante il mio pellegrinaggio suscita il ricordo di Gerusalemme nel cuore proteso in alto verso di lei, Gerusalemme, la mia patria, Gerusalemme la mia madre, e verso di Te, il suo sovrano, il suo illuminatore, il suo padre e tutore e sposo, le sue caste e intense delizie, la sua solida gioia e tutti i suoi beni ineffabili». E conclude con una promessa: «Non me ne distoglierò, fino a che nella pace di quella madre carissima, dove stanno le primizie del mio spirito, donde traggo queste certezze, tu non abbia adunato tutto ciò che io sono da questa deforme dispersione, per uniformarlo definitivamente in eterno, o Dio mio, misericordia mia» (Le Confessioni, 12,16,23).
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XV.

Una teologia della storia
Cap 14
Al termine del libro ritroviamo un ulteriore discorso di Tobi al figlio Tobia e Sara. È un invitò alla pietà, non in senso legalistico, ma derivante da un vero atteggiamento profondo del cuore che plasma l’intera vita: “Ora figli vi comando, servite Dio nella verità e fate ciò che a lui piace. Anche ai vostri figli insegnate l’obbligo di fare la giustizia e l’elemosina, di ricordarsi di Dio, di benedire il suo nome sempre, nella verità e con tutte le forze”. La giustizia, la misericordia, sono i tratti essenziali della spiritualità giudaica dei credenti della diaspora, che cercano di imitare così il loro Dio: “Tu sei giusto, signore, e giuste sono tutte le tue opere. Ogni tua via è misericordia e verità” (3,2). È dunque una spiritualità dell’imitazione di Dio, in cui la regola d’oro (4,14) non è soltanto una norma di buona educazione o un galateo sociale, ma espressione di una comunione profonda con Dio. Così il praticare secondo verità la legge è un’esigenza insita nell’amore. Questo assicura la benedizione di Dio.
Paradossalmente, dopo aver cantato e descritto la nuova Gerusalemme, Tobi invita Tobia a lasciare Ninive dopo la sua morte, allontanandosi così ancor più da Gerusalemme (4-8). Tenendo conto delle misure geografiche del racconto, i viaggi di Tobi e di Tobia li allontanano sempre più da Gerusalemme.Viene ricordato l’annunzio del profeta Naum che preannuncia la distruzione della città di Ninive.  
Eppure, proprio nella conclusione del libro, ancora una volta, in modo solenne e perentorio viene dichiarato che la mèta ormai è definitivamente segnata: “a Gerusalemme il prossimo anno”! L’autore è ben conscio che la situazione attuale del popolo, anche di quello tornato in patria con un ripristino del tempio ben al di sotto delle aspettative, è il segno di una situazione provvisoria. È quanto indica l’espressione: “fino al compimento dei tempi dell’era presente” 
. Ciò è volto a suscitare un nuovo anelito verso il futuro, garantito dalla fedeltà di Dio alla sua parola, consegnata ad Israele dai profeti. La ricostruzione definitiva coinciderà con la fine di ogni schiavitù, e con il conseguente ritorno nella terra, con la splendida ricostruzione di Gerusalemme e la riedificazione del tempio questa volta definitiva e impareggiabile: “per sempre”. 
Il tutto riposa non su un’umana iniziativa, bensì sull’efficacia della parola profetica: “Come hanno predetto i profeti d’Israele,  che Dio ha inviati; non una delle loro parole cadrà. Ogni cosa capiterà a sua tempo… Perché io so e credo che quanto Dio ha detto si compirà e avverrà  e non cadrà una sola parola delle profezie”.

Così dall'inizio alla fine del libro di Tobia, il viaggio della vita è orientato verso un termine lontano geograficamente e remoto nel tempo: la Città santa. Il viaggio delle creature sradicate non naufraga dunque in baratro vuoto; non è viaggio di creature incamminate verso il buio perché prive di una mèta. La mèta è certa, anche se apparentemente siamo sempre più distanti da essa! Già cantiamo, scorgendo da lontano Gerusalemme. Gerusalemme è davanti a noi: Le porte di Gerusalemme risuoneranno di canti di esultanza, e in tutte le sue case canteranno: Alleluia! Benedetto il Dio d'Israele e benedetti coloro che benedicono il suo santo nome per sempre e nei secoli! (13,18). 
Proprio la memoria della Città Santa ci chiama a mantenere viva la coscienza, con intensità crescente, della nostra identità, ossia di quella vocazione che dall'inizio ci è stata rivolta e che rimane puntualmente confermata
. Con una certezza: non c'è angolo sperduto della terra, non c'è realtà creata dell'universo - anche la più meschina - che non sia visitata e non sia raggiunta dalla misericordia di Dio. Non c'è strada, nella storia umana, sulla quale noi possiamo sentirci smarriti e dispersi, perché sempre e dappertutto siamo anticipati dal viaggio che il Figlio ha compiuto e con il quale si è fatto compagno di viaggio. Di Lui canta la liturgia: Angelo del consiglio, guida e proteggi il popolo, che spera nel tuo nome.
Terminiamo con un significativo passaggio di Peeter Van der Meer, nella sua stpenda opera autobiografica “Uomini e Dio”: La vita cristiana è una marcia quieta, un progresso ininterrotto, un pellegrinaggio senza riposo, una lotta segnata da vittorie e da sconfitte. Il cammino può essere difficile e faticoso. Il piede può talvolta inciampare e ferirsi a sangue. Lo spavento d’una tempesta può scuotervi, il progredire può mutarsi in lotta, ma la vittoria rimane certa perché l’anima sa dove vuole giungere e chi è l’Amato invisibile che le sta a fianco. Ma pur camminando – e questo è meraviglioso – camminando sempre, il lavoro si compie molto quietamente, senza che il viaggio interiore ne sia interrotto. In tutto quello che si fa o su subisce ci si sente liberi, perché il pensiero che satura l’attività dell’intelligenza e della volontà è uno solo: il pensiero di Dio.

� Il libro, scritto originariamente in una lingua semitica - tra il III e il II sec. a.c., è stato tradotto poi in greco, e così è stato conservato fino a noi. Il greco è la lingua dei pagani: la lingua di coloro che appartengono ai popoli della terra. Quando Israele rifiutò al libro di Tobia il riconoscimento della canonicità, esso fu fisicamente distrutto. Questa fu la sorte di tutti gli scritti estromessi dal canone. Scomparvero così i testi che venivano custoditi nei luoghi di studio e nelle sinagoghe. 





 � In realtà, il greco usa il plurale "le vie delle giustizie", ossia quelle strade che sono riempite mediante l'esercizio delle opere umane: le opere soggettive, le opere buone.





� Ecco perché queste novità diventano ben presto vecchiume: altre novità si affacciano all'orizzonte e la moda passa di moda. La novità mantiene la sua freschezza e la sua giovinezza non allontanandosi da ciò che la precede ma avvicinandosi alla fonte. Non è eccentrica: è originale. Questo vuol dire che non si allontana dal centro, che non cerca di trovare un posto soltanto in relazione a ciò che l'ha preceduta (che sia per prenderne le distanze oppure per avvicinarsene). La novità si volta verso l'origine (Fabrice Hadjadj)


� Israele cercherà di risolvere tale inevitabile tensione percorrendo entrambi le due vie. Da un lato l’accettazione di una indiscriminata ellenizzazione (vedi la frangia sadduccea) alla quale si risponderà con una reazione integralista come fu al tempo dei Maccabei e successivamente del movimento zelota.


� Teniamo presente che, stando alla concezione dell’autore del libro, non è ancora chiara la dottrina della resurrezione, perciò, se Tobi si prende tanta cura dei morti, ciò non avviene in quanto questi siano chiamati a risorgere. Essa, per tal motivo, diventa ancora più esemplare, perché rivolta a cadaveri che tali resteranno.


� Il testo in greco dice: "I miei fratelli fecero cordoglio", ossia quasi una forma di lutto.


� Addirittura nel testo greco viene usato il superlativo “monòtatos”, ossia "il più solo fra tutti": un solitario per eccellenza.


� Il testo in greco dice: "Quel capretto belò verso di me".


� Nella cultura antica orientale è il demone nemico della vita, che osteggia l’unione coniugale in quanto generatrice della vita. Compare ad esempio nell'apocrifo "Testamento di Salomone" dove, guarda caso, è presentato proprio come nemico dell'unione coniugale: « Il mio compito è quello di cospirare contro i novelli sposi, per impedire loro di congiungersi in matrimonio. Io distruggo la bellezza delle vergini e muto il loro cuore, e porto gli uomini alla follia e alle brame disoneste». Ancora oggi viene invocato da maghi e fattucchiere per ingenerare gelosie e divisioni sentimentali.  


� Verremo poi a sapere che il demonio Asmodeo, invaghitosi di lei, era geloso e voleva riservarla per sé (cf. 6,15). Ciò equivale ad affermare che Sara è condannata alla sterilità; è, quindi, priva di un avvenire. Sara è costretta ad una assimilazione forzata: tutti, in queste condizioni, possono permettersi di offenderla, anche una serva di suo padre.





� Il termine "elemosina" viene dal greco eleemosjne, che traduce l'ebraico sedaqa che vuol dire "giustizia", o anche "elemosina". Quando noi pensiamo all'elemosina, ci immaginiamo un gesto che comporta un segno di amicizia e di benevolenza verso qualcuno che è in situazione di bisogno, in quanto gli si porge qualcosa di superfluo, perciò disponibile. Nel linguaggio biblico con "elemosina" si vuol esprimere un rapporto pieno, un'intesa profonda, una comunione aperta e larga verso le creature di Dio, che si incontrano nel corso del viaggio della vita.


� Ecco perché nel v. 12 si parla di Noè. Questo è uno dei pochissimi testi nell'AT e nel NT in cui si parli di Noè. Dire "Noè" è lo stesso che dire il progenitore da cui provengono tutte le discendenze umane, perché, dopo Adamo, viene il diluvio; e dopo il diluvio, tutta l'umanità si chiama "Noè"!





�  In tutta la letteratura biblica, là dove si parla di acqua, si intende in primo luogo - una potenza ostile: l'acqua minaccia la terra, perché la vorrebbe coprire, soverchiare. Dominata da Dio, creatore dell'universo, l'acqua diventerà - conseguentemente - uno straordinario strumento positivo, di cui Dio si vorrà servire per mostrare la sua potenza, la sua vittoria, la sua benevola provvidenza.





� È la regola dell'endogamia, la quale viene puntualmente praticata al tempo dei Patriarchi. Qui è una reminiscenza di quanto avveniva nell'epoca remota della storia patriarcale, rievocata molto spesso nelle pagine del nostro libro. L'autore di Tobia - in un'epoca molto più recente ama colorire il suo racconto didattico, mediante riferimenti che rievocano le usanze dei tempi antichi.





�  Nel linguaggio biblico l'Egitto è la sede di tutte le potenze negative.


�  Questo è uno dei testi consigliati dal lezionario per la liturgia nuziale.


� Tutto ciò che è ottavo nel linguaggio biblico ha a che fare con il Messia. Così l'ottavo giorno è il giorno della nuova creazione, il giorno della resurrezione, il giorno del Messia. Ottavo è tutto ciò che sta al di là del limite, che misura gli spazi e i tempi della prima creazione. Il sabato è il settimo giorno, ossia la pienezza in questo mondo e nel tempo. Ciò che è ottavo sta al di là, viene atteso come sbocco ulteriore, come inizio della nuova creazione, come primizia di un mondo che si ricompone in base ad un ordine nuovo.


� Nell'iconografia tradizionale, la figura di Tobia viene rappresentata in gruppo: con l'angelo, con il pesce e con il cane.





� Nelle indicazioni terapeutiche date da Azaria-Raffaele a Tobia possiamo individuare paralleli con vari antichi autori (Dioscuro, Plinio il Vecchio, Galeno, anche testi egiziani). È chiaro pertanto che lo scrittore sacro si attiene alle opinioni popolari del suo tempo, o sarebbe meglio dire, alle conoscenze “scientifiche” del tempo. Non vi è nulla di magico. In ogni caso vi è una certezza di fondo: chi guarisce è sempre il Signore. Un detto medievale affermava: il medico cura, ma è il Signore che guarisce.





�  Il termine "attestato" in greco si dice mnemosynon, "memoria", nella particolare accezione di "intercessione".


� Molti sono i testi profetici dell'AT che descrivono Gerusalemme come la mèta verso la quale sono incamminati tutti i popoli della terra: Gerusalemme è la città della pace, è il centro ecumenico per eccellenza, è il luogo verso il quale convergono tutte le strade. È la mèta, la pienezza della storia umana; luogo di comunione e di pace definitiva con Dio e tra di noi. Così già cantava Isaia (60,1-6).


� Il testo fa pensare ad una ulteriore riflessione scaturita all’interno di una comunità che rischia di perdere la propria identità e di attardarsi ad un sterile pessimismo, facilmente avvallato dalle difficoltà presenti e dalle delusioni di una restaurazione postesilica al di sotto delle aspettative.





�  “A dirla in breve, come è l'anima nel corpo, così nel mondo sono i cristiani. 2. L'anima è diffusa in tutte le parti del corpo e i cristiani nelle città della terra. 3. L'anima abita nel corpo, ma non è del corpo; i cristiani abitano nel mondo, ma non sono del mondo. L'anima invisibile è racchiusa in un corpo visibile; i cristiani si vedono nel mondo, ma la loro religione è invisibile. 5. La carne odia l'anima e la combatte pur non avendo ricevuto ingiuria, perché impedisce di prendersi dei piaceri; il mondo che pur non ha avuto ingiustizia dai cristiani li odia perché si oppongono ai piaceri. 6. L'anima ama la carne che la odia e le membra; anche i cristiani amano coloro che li odiano. 7. L'anima è racchiusa nel corpo, ma essa sostiene il corpo; anche i cristiani sono nel mondo come in una prigione, ma essi sostengono il mondo. 8. L'anima immortale abita in una dimora mortale; anche i cristiani vivono come stranieri tra le cose che si corrompono, aspettando l'incorruttibilità nei cieli. 9. Maltrattata nei cibi e nelle bevande l'anima si raffina; anche i cristiani maltrattati, ogni giorno più si moltiplicano. 10. Dio li ha messi in un posto tale che ad essi non è lecito abbandonare. (Lettera a Diogneto)





